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CULTORI DELL'UNA E L'ALTRA SCIENZA CELESTE 



Disputar sopra Dante è d* altri omeri soma che da 
miei. Questo riflesso tnfaha ritratto finora dall' accedere 
alla folla (a) di quelli che hanno dato il loro nome o 
alla descrizion della vita, o alla celcbrazion delle lodi 
del gran Poeta, od all' analisi ed illustrazione delle sue 
Opere od alla riproduzione o traduzione o inter}>relazion 
loro, od allo spoglio delle loro bellezze. Pur tuttavia se 
dee lodarsi il buon desiderio che a sano ed utile fine ri- 
guarda spero che non vorrà darsi biasimo al mio tenta- 
tivo di mostrare come siasi fin qui o trascurata o mal 
inlesa una parte essenziale della maggiore delle Opere 
istesse. 

La Commedia, che tale, come ognun sa, Dante vuole 
chiamalo quel suo Poema sacro, Al quale ha posto mano 
e cielo e terra ( Par. XXV ), docea pur presentare, e 
presenta di fatto, un' Azione, e cosi Personaggi, e Luogo, 
e Tempo; ma se quella e quelli formarono soggetto di co- 
mento plausibile per numerosa schiera di nobili ingegni, 
non fu così del Luogo, e del Tempo; che dell' uno po- 



ti) Il Visconte Colanti de Batines non ha guari mancalo alle 
Lettere ha dato la Bibliof; rafia Dantesca, dalla quale pub trarsi quanti 
fino al 1846 hanno scritto sul Dante nella sola parte delle Opere Poe- 
tiche. Questa nobile schiera brilla dello altnacT letterario di quel 
Sire che ora siede sul trono di Sassonia Cattolica. 



chissiilii (a) diedero come si conveniva una propria descri- 
zione, dell' altro che più interessai ninno forse (b) la diede 
vera e compie/a (pud si richiede ali" iutellùjcnsa del Dramma. 

Parendomi adunque che restì campo di parlare anche di 
proposito del Tempo intendo io di farlo , fosse anche solo 
per recar vasi a Samo dopo la comparsa dell' Orologio 
di Danle (c), se non altra a meglio richiamarvi V atten- 
zione dei Dotti; e nell' intendimento pure di far cosa 
grata per chi hu Iella o legnerà la Commedia offrirà i«r 
sterna ( non vorrei con pericolo di svisarla ma come al- 



ta) Antonio di Tuccio Vantiti Fiorentino fio dato la misura del- 
l' Inalili! limiti seti, la quale hi serrilo allei Difi'sa ili Darilp dell' eru- 
ditissimo Gentiluomo l'eternit Precessore Iacopo Mazzoni. Altra 
misura dell' Infermi, tome, ili] Piii-l^iIuno è ttovuta a' cnmentalori Cri- 
stoforo Landino ed Alessandro Yctlnlrlli, ci il in tU'rcrizion loro e dei 
Paradiso corredata ài Tavole dal Vtlluttlio medesimo. Vi lavorarono 
pure il Marcane Coletti, Pier Francesco Giambuttari, Homualdo 
Zolli, e il P. Marco (iio. ì'onla Somasca. 

(b) .Sfrissero fui tempo del Viaggio di Dante; lo Strada, Benedetto 
Sommatiti (MS. delta Magitabtcchiarta di Firenzi I, .'f.' illuni 'ji, 
il 1'. liitwihtil lista l'iuncìtmì, il P. Marco Ciò: Pania suddetto. 

(«) Quesiti ìi'eijn-nle srrlllti tinnita ni It.tlnU.i /'. .Udrei) Ciò: l'onta 
forse ha raggiunto lo scoilo al quale io miro, c però sarà mia 
urna reiiliirn se mirile min nerìi'ln in stili' ticrhia un tale Oroluyii) 
[jolrà questo Via^in esxnjti sincrono in ogni sua parte. 



trimettii se non ne dò che lo scheletro?) un breve sunto (a) 
dell' Opera interrotto però da note e digressioni oppor- 
tune, con esso un quadro in abbozzo come del Tempo, 
così deW Azione e dei Personaggi (li) e delle Scene e del 
Luogo sotto il titolo Viaggio Poetico di Dante Allighicri, 
ii quale se non aera il pregio di uno stile conveniente 
alta materia, quello avrà certo di comparire in pubblico 
setta' alcuna pretesa, ligio soltanto al fine, cui e devoto, la 
pura e semplice scoperta del vero, salvo ed integro a cia- 
scuno il merito delle sue proprie. 



(a) Il Ginguéni ha dato in via di compendio quanto può dirsi inm^iA. 
■ pttjtHn la espusi ione ni minlisi dell' IritVnm di Dante, sicché titilla 

pili è a desiderarti che it compimento italiano già promesso e forse 
eseguito dall' Arrivaltenti rnuurhi- n'f.ni/.ns/u e lutridnln dai Nobile 
Sig. Marchese Cesare Balbo nella tua Vita di Dalile. V Opera del 
Ginguéni meriterà di esser letta; e tanto essa quanto la traduzione 
dolane da! Professare Pernii: deva ticnwipu'juarsi con la lettura del 
Comenlo Storico ( in questa parte critico, del detto Arrivabene ed 
impegna i letterati Italiani a non lasciarsi ulteriormente in ciò 
prevenir da' stranieri, se non sia per aeerne prora del grande ime- -WX ■ 
, msom etifo che sempre, ovunque ed in tutti ridesta il sommo Genio . 
del nostro Dante Altighieri. ila il Nobile Come Trissino di Vicensa 
lui l'in dna, fi! l'nWirn la Parrifrisi iMla llivina Commeilia. ' 

(b) Di questi ha italo la storia l' Arrivabene salto il titolo Sp- 
ento di Baule, il quale mi farà a citare per ogni Canto dove ab- r-j.fi, ( 
hailo luogo le sloriche illustrazioni di questo colto c benemerito let- \ 
tirato. *■» »■ 
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So che un Viaggio Dantesco (a) vivo cemento del- 
l' immortale Poema è dovuto a penne di ben altro calibro; 
ma la diversità dell' obbietto e del suggello mi franca da 
ogni taccia di agognarne il confronto. Ivi infatti con ele- 
gante stile descrivonsi storicamente i luoghi d' Italia o 
illustrati dalla presenza di Dante, o celebrali nella sua 
Commedia o mostranti a' dotti curiosi copia fedele dei 
Quadri o in essa poeticamente descritti, o da lui stesso 
propriamente dettali (b) ; qui non si accenna che nuda- 
mente i luoghi poetici del triplice regno da lui visitalo 
nel mistico suo pellegrinaggio per lo Inferno, Purgatorio 
e Paradiso. Ivi s' intende a presentare la guida itincra- 
. ria dell' Italia Dantesca; qui non si mira che ad indicare 



_. intére, t 

del suo consimile Viaggio in Italia sulle orme di Dante di Teodoro 
Meli. Spiatimi foto che vi si dica, e siasi lasciato correre, non farsi 
parola di Bologna nella divina Commedia. Eppure pi' Indici della 
)*)(///. Comm. di Dante del Volpi ci portano al C. inf. 143 dove , 

j,' batte it vizio detta menzognajed al C XIV. Purg. 100 dot» {tocca Ji 
[•« il tralignar delle schiatte nominatavi espressamente Bologna. V. 

Arrivabene L. III. P. 1. C. 4- P. 2. 
- <b) Testimoni di questo vero son Padova, Firenzi, Pisa, Orvieto 

X¥tt*.6$. Roma e Napoli che manifestano in Dante il piilor de' poeti, il poeta 
jj), ' de' pittori. V. Arrivabene. Com. Star. L. IV. P. II. C. II. P. 1. 
« ,l ■ fin. Vedi Viaggio Dantesco. 



il tempo che Dante ha speso nel poetico viaggio, benché non 
si ometta di occasionalmente notare i punti piti interes- 
santi o dì Teologia, o dì Morale o di Storia, o di A- 
stronomia, o di Geografia, o di Fisica si maestrevolmente 
toccati dal vasto ingegno dell' originale Poeta. 

Accogliete pertanto questo mio sperimento, Letterati 
filosofi, e voi, Astronomi, al cui giudizio il vo' sotto- 
posto nella parte massimamente del Tempo, e voi pure, 
Sacri Teologi, che vo' informati delle dottrine di fiatile. 
Che se avrò collo nel segno mi sarà grato d' esser io 
riuscito a trovar quello che si andava cercando, l' epoca, 
il diario e V orario, cioè il principio, la durata, i giorni 
e f}F istanti della mistica pellegrinazione, e come V Arri- 
vabene ha dato nel suo Contento V itinerario topogra- 
fico, storico e cronologico ( Pref. fin. ) così a dar io 
possibilmente completo V itinerario (a) poetico di Dante 
Allighieri, ed insiem di conforto nella violazion della 
Legge che mi vietava por mano a lavoro di tanta porta- 



fa) La Riccardiana di Firenze conserva su tal materia due Co- 
dici Vuno del Chammino di Dante Allighieri per In Inferno, Purgato- 
rio e Paradiso copialo in offro detta Maglxabecckiana solfo il titolo 
Viaggio delta Divina Commedia, l'altro de' Giorni, e delle visioni di 
Dame. Un Itinerario di Dante è pur dovuto al Co: TomctM ed altro 
P, siano Gio. l'onta. 



ta. Se poi avrò fallilo lo scopo mi sarà caro di poterlo 
anche raggiungere fallo accorto dalle mende che mi ver- 
ranno indicate. 

Vìvete felici ed utili al progresso della Letteratura e 
delle Scienze ed abbiatemi intanto 
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Dico adunque serw* altro esordio che Dante 
cominciò la mistica sua pellegrinazione dopo 
lo sei ore pomeridiane del Sabato di Pas- 
sione 2 Aprile 1300, c la compiè dopo le sei 
pomeridiane del successivo Sabato Santo 9 di 
esso mese; così che l'azione di questo Dram- 
ma ( Rau ') è racchiusa nel breve giro di sette 
giorni, se bene 1* Opera ne abbia fatto per 
più l NoIa ') anni «mero l'Autore. Par, XXV. pr. 

DIMOSTRAZIONE 



SMARRIMENTO PER LA $E£fT 

Finse Dante di trovarsi smarrito per oscura 
Selva ( e vedrem pure dove questa Selva si 
fosse): I." Nel mezzo del cammin di nostra 
vita. ìnf. I. 1. cioè nel trenta cinqesinr anno di 
sua eli, corrispondente agli anni .Domini 1300. 
Nacque esso infatti nel 1265 (Boccaccio, Vita 
dì Dante ): il mezzo del cammino di noslra 
vita, secondo eh' ei ne dice nel Cornilo IV. 23. 
corrisponde all' anno 35. ivi — e io credo 



che nulli perfettamente naturali esso (punto 
sommo di quest' arco della vita ) no sia nel 
Irentaci ni] uè si m 1 anno. = Ancora volgeva il 
+ /Uli decennio dalla morte di Beatrice, Purg. XXX li. 

pr., la quale aveva quasi otto mesi meno di lui 
( Vita Nova pr. ), cioè al punto 24 anni t <•«•*) 
dr ei non ne avea 25 = avanti che 1' età 
mia fosse piena = Inf. XV. 51. cioè prima 
che terminasse I' adolescenza, i 25 anni, Con- 
vito I. 1. IV2i. 26., e però 34 anni ( N °<*«> e 
più avrebb'ella avuti nel 1300 siccome Dante 
ne avea trentacinque meno circa dite mesi. 
" Con voi ( gloriose stelle di Gemini) nasceva 
e s'ascondeva vosco Quegli ciré padre d'o- 
gni mortai vita ( il Sole ) Quand* f senti 1 da 
prima 1* aer Tosco,, (Par. XXII. H5. ) il 
che non vuol dire la nascita di Dante seguita 
proprio il giorno in cui il sole era entrato in 
Gemini jStgì troppo rigorosamente pretendesi. 

GtH%*. itV jt* e( I uinozio di Primavera all' appa- 

■^^^^•7 rirc della costellazione di Ariete = E '1 sol 

Ct* ^ montava in su con quelle stelle Ch'eran con 
( lui quando T Amor Divino Mosse da prima 

ttf^Uyn** qtieI[e cQse be||e _ Jjif . j ì{ _ p atto av£;a 

/ O**^" ^ (jj ] a mane e fa ^ sera fai foce quasi = 
cioè del Sole in Ariete. Par. I. 37. 
sibilo » tirili 3.° Di notte = La notte eli' io passai con 
ponuriii.w'rao tanta pietà = Inf. I. 21. riferendosi allo 
Eia™ """""smarrimento avvertito; e vedremo pure qual 
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•* noti' ella fosse; intanto osserviamo che = a )i<(M . ¥ 
piè d'un colle giunto Là dove terminava quella 'i-tiq ^ 
valle = ( dello smarrimento ) e verso mezzo- \, « 

giorno = Tempo era dal principio del mattino 1 * 

E 1 ] Sol montava in su con quelle stelle — («•"*> ""J*^ •jjgjjj ^ l(t % 
gli si fa incontro una lupa ( I* avarizia su "JjjJJJ, t " a " 
cui si aggira il cardine principale dell'Opera; 
ma f allegorico agli spositori ) che disvian- 
dolo dalla salita del monte lo ripìnge là dove 
il Sol tace, E mentre che mina in basso loco 
gli appare Virgilio dal Limbo Inf. I. \\ Ar- 
mabene II secolo di .Dante, Cam. Stor. L. IL \ .» 

p. i. c. ii, 1 2. 3. - l. ni. p. n. C. 1. ^. *™ ,Vi + 

g. !. C. IV. g. 5. C. V. g. 1. che il conforta ****^» 
= e riducelo a ca per questo calle = Inf. XV. ■ **■■«■, ìv . 

54. Purg. XXX. 136. 137. 138. ss e non 
c' er' altra via = Purg. I. 62, scorgendolo 
cioè per F Inferno e il Purgatorio, non cosi 
pel Paradiso che = Anima fie a ciò di lui 
più degna = Inf. I. 122. Purg* XXIII. 128. , - . 

129. XXVII. 127 .. . Par. I. Il 46 e in- **- V * 

ì tanto = lo giorno se n' andava. Ecco una PomnicÉi^aif , -. < 
giornata di cammino, ossia vagamento per la tmau. ph- * v 
Selva, ed è la prima del viaggio poetici). >' ' v ^ 

VIAGGIO PER L' INFERNO. ^ 

Toccata l'origine della Sede Papale e del » *-": , *i*^t 
Sacro Impero, c i fondamenti di nostra Santa T^'lV'.v 

^ K*.«-^ ,\ | 
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Fede, e insiem narrala la ragione del viaggio, * 
proponsi Dante di seguire Virgilio, ed a spie- 
gar sua prontezza mette innanzi la Lelia si- 
militudine. " Quale i fioretti dal notturno gelo 
" Chinati e chiusi., poiché '1 sol gì' imbianca 
" Si drìzzan tutti aperti in loro stelo, Tal mi 
" Tee' io di mia virtule stanca. „ La quale 
immagine che fa risconlro coli 1 altra della 
rosa che s'apre al sole a ritrarre il cuore che 
s'apre a fidanza Par. XXII. 56. è da riporsi, 
ossetva il Balbo col Libri, fra le belle osser- 
vazioni di Scienza naturale di Dante*/»/ 1 , //. 
V. Arrivatene Prof. L. 1 . P. 1 . C. 1 . §. 2. - L. IV. 
P. II. C. IL g. 3. Entra dunque colla sua 
scorta nel basso loco dell' eterno dolore la 
notte seguente a quella dolio smarrimento av- 
vertito. Quivi in prima fra saspiri e pianti 
ed alti guai vede color die visser senza in- 
famia e senza htb s poi gli sciagurati che mai 
non fìir pici fa (Tannarsi in giro dietro a velo- 
cissima insegna slimolati da mosconi e da 
vespe. Orribil vista dell' approdo dei dannati.^ 
Inf. III. V. Arrivab. L. IL P. IL C. IL 
§ I. 2.-L. HI. P. 1. C. i. I i. - L. IV. 
P. IL C. IL §. 3. C. IV. g. 2.fe scende 
al primo cerchio, il limbo dei non battezzati 
e non credenti^ poeti e filosofi ed altri tali 
sapienti sospirosi di duol senza martìri-, ivi 
una voce gridar festosa alla ricomparsa di 
. J 



DhitiIiXl B/CiJI 



Virgilio = Onorato T altissimo poeta —ffof. IV; *j M^<-r~r~Z '-W, 
V. Arrivai). L. IV. P. II. C. II. §. 1. C. IV. -4-/"* ' 

§. 5. quindi a] secondo cerchio A' ogni Iure ".^lif.^ ■*y"W 
malo dove i lussuriosi da turbinoso vento agi- ^$7;V., ^«w^tT". 
tati£ Giudizio dì Minos; ivi Tra loro la troppo 
celebre sciagurata da ftimim die piangi: il «j^ ™.*", 
frutto di urT;T?ana lettura. Vedi Nota 1 Inf. V. *~ 1 £t^i^ l ^V'^? - 
V. Arrivab. Pref. L. II. P. I. C. III. 5. - a 
L. III. P. H. C. ìr^'l-poi al terw> cer- 
cbio dei golosi tormentati dal cerbero fj da 
pioggiafdi ne^e con grandine"*/^. VI. V~,\r- f fó'*******^**- "■• *v 
rivab. Lib. U, V. 1. C. III. g. i. - V. IV. .«^^WvV*^'*'' I 
^ P. 1. C. 1. g. i. P. II. C. I. g.3. C. II. 1.2. 3. *»f-f'»N 
^,Vnl quarto dei prodighi e degli avari, e questi "**£<»-^f^ > - 

e quelli urtanti enormi pesi percolerai incori- "'* ' », 

lro"7è passa laTmczzn notte = Già ogni stella i.""«*Vi5^/^« ^ 
cade che saliva ^uand' i 'mi mossi — poi al hm-.h ■ ' T 
quinto degl' iracondi iitti nel limo^V- "X "^.^lI'^ * 

V. Arrivai). L. II. P. 1. C. 11. \. 5. P. II. v - - 
C. II. g. ljèd al sesto eh 1 c ia città di Dito 
Inf. Vili. V. Arrivab. L. III. §. II. C. i. 
%. i. - 4 IV. P. ti! C. III. I 2. C. IV. I I. 
SV/sta delle furie. Entrala nella città vara d' ac- 
cesi avelli Inf. IX. V. Arrivab. L. III. P. II. 
C. IL §. 3. - q IV. P. \. C. IV. I 1. ci- 
mitero di ercsiarcliif/ii/'. X. V. Arrivai). L. 1. 
P. 1. C. i. I 3. 6.-L. IV.P.I.C. II. §.3- 
111. §. 1. 2. C. IV. I Impiega i vizj 
puniti nd seguente ccrebio iti tre gironi di- 

/ ^, r ,,- | , , J» *{ t ì -tl+ 

^Itlfeliliil * **** /-.^•" a '^~'»^,.'>- 




^ ~^<^ *A^L> Ay^lJL. JU^J^ e UM^^,,A t u,n^ 

N»™iw. snrjie stintolo*! ò presso I" alba = Che i pesci guiz- 
/'fafp.T** ' uX*'^*™'' /an s " P 61 " or ' Z20ntc = c '°° ' a costellazione 
. f i.'. ' A^/.'felfc'' c ' |e ne ' levare precede quella d'J- 

, *-3>*KS*t* ^^«y-i». , nWe. precede pure il Sole che si trova in 
^ì?§^3i*ì*.L Jr;Wf Ai/: A7. V. Arrivai). L. II. P. II- Ci II. 
'^'ériZtigG^ §. 1.5.-L. IV. P. II. C. II. I 3. Viste del mi- 
* 3& >** g jiotauro; quindi per discoscesa roccia (m»u 7) 



- fc-.ir^^1f*^ I irilnftii pria di V irgilio scen de al settimo cei- 
l &Lfi*UJ>* chio de 1 violenti, ove al girone degli oroi- 

On^i,^, *àjf*,<»s cu\ify*°u 8) e dei rapaci immersi nel san- 

*ùt!*'J$ Si ' gup-lQuivi Centauri a guardiaj /n/V V//, V. 

Xa^J+HHgJip*, Am f ab> L t p H. C. II. §. 6. C. HI. §. I. 

^•rr" sf*^*-' - Lii). ii. p. i. c. i. §. 3. c. il §. i - l. ni. s 

ìilZ"^Z*? : 'L p - '* c - 2- 3 - L - 1V - p - *■ e I- §■ 2- ^ 

^U '^A" 31 g ' rcme t ' e ' suicid ' convers i in piante/"- 

. i?'^J^ i <L (','',. ( l )ast0 d ' Ar Pfe le loro ro S ,ie )£ e dei prodighi 

! j0^1^jj^^ t l^ '. '/{. 1 ila bramose cagne dilacera li^f/n/". A'///. V. Ar- 

"^/-^fer'. fV rivab. L.Ì.P. 1. C. 1. I 3. 4. - L. IH. P. 1. 
^'S^t I- ?• 3- C. II. I \. - L. IV, P. i. C. I. 

^J^^I l 2 - 3 " P " 11 C - 1 " 1-1- C -5- 2- 2. ed a 

+ *- f *^T^ i ^ i vÌ(*"$ ■ quello dei bestemmiatori (sopra arenoso suolo 

jy-'— 'J^-, ardente di larga pioggia di fuoco^Corso e 

f£ t u>*'*x.j7?-y/> , i , fonte simbolica de' fiumi infernali Inf. X$IK 

*0*3t v. Arrivata. L. III. P. \. C. I. g. 1. - L. IV. 

fy^^y. M p H, C. IV. 6. Quivi/i violenti contro 

..-I v^i-t»;^ natura ove ricorda a ser Brunetto Latini come 

-Wj-.-i * - ■ JT~T smarrissi in la valle avanti che l'età sua fosse 

W t ■ piena, e coiwjer manina (Domenica 3 opri- 

^ ~ ie ^ /e roJse fe s/;a//e. Sue sciagure predettegli 



7 

dal maestrof Inf. XV. A r edi Arrivab. Pref. ^aW/^*^.' 
L. 1. P. II. C. 1. S. 6. - L. II. P. II. C. II. ^7',' ' 



- L. III. P. 1. C. 1. §. I. P. II. C. 1. «f» 



^ §. 3 C. II. §. 2. - L. IV. P. 1. C. 1. J. 1. ~7^._. 

4. C. II. §. 4. P. 11. C. I. §. 4. C. II. §. 3. J£ ^SSS}^" 
ir*- Ivi pure militari penanti///!/ - . JTK/. V. Arriva]) . X C^.ù,,^,^ ' ' ** S 

L. III. P. 1. C. 1. §. 1 - L. IV. P. \. C. 1. sk^Ja/^/JZj,- 
%■ 4. C. II. g. 1. C. III. % 1. 2. 3. 4. C. IV. ^^U< 
§. 1. P. II. C. HI. §. 3. Vista di Gerioncj 

a guardia dei dannati usurai sedenti sotto la ^Z/^^^^/^^ 
pioggia dell' aspro martirojlnf. XVII. V. Ar- 4™-*"^*^— 
riva». Pref. L. IV. P. A. C. 11. §. 2. c '«^JjjJ^i-». 
• 8cen,ie pi!r,^sso cpn Vi rgilio^ a ll' ottavo cor- ^ **■/** ** "^C^ 
~OW- Chi ° dei frod0 ^"^° ,> "' e IcJ)olg(rdei seduttori jT**''''**^ JLa*ZÌ 
da' demonj sferzatile dei lusinghieri nello/ ^£.*]JS£*^ *^i/>*»i. 
sterco tuilalif/n/. XFJJi. V. Arrivab. L. IllX 

p. ì.c. i. §. i. c. iv §. i.2. -l. iv. p. i. T^^rrv^f^ 7 

/J yr& §■ « de' simoniaci capovolti colle jFÀ&Zm'j? 

Pi«nte infocalèp./-. X/X. V. Arrivai». L. 11. *M*ìj£^&j£L 

P. il. C. II. §. 3. 4. - L. III. P. II. C. 1. §. 3. « 

- L. IV. P. ì. C. II. §. 3. C. IV. %. \%Uà$*tcU(«, w$Z?^ . 
I^f^/gF indovini piangenti e sommersi a viso po- 5'"'* (M^*f?'*«fcW#** 
,^fZ stergatoJ^Quivi di Luni, di Carrara e di p ^»5&?**^£*^'4 
£U y*. schiera e di Benaco onde il Mincio e di Man- m^^ÉL^a^L 

tova da Manto Touana di T ir cj i u o Molampo, la* / 7,n, ^J?™*! 
S* t j''*-e fallo giorno per esser la Luna all'orizzonte °<m 6 shmìd 

,* occidentale Virgilio ricada come la notlc pros- '""St * 25 
^T, 1 /' sima passata ( la seconda della Domenica 3 Ao^*^: 

e ' a prima del Lunedi 4 aprile) fosse il pie- ■*i,Jr^?I'" 4 *fi T-~ 
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...Wr **ÌCV ' - ■ ni ' un '° — ^ j er noll(i f " la Luna l0luia — 

V"^" ^ V. Arrivab. L. II. P. 1. C. II. §. 3. 

- » > . L. HI. P. 1. C. 1. §.2. P. 11. C. 1. g. 1. .'}. 

Lai' ^ *» c ' §■ j - _L - IV - p - *■ c - m - §• 2 - p - 

^ ' • a v 

it T ^v.-.t-Jk Si lia dunque di .più che la notte dolio 

s%> ■•*«•' -\ smarrimento avvertilo fu il principio della deci- 

•.•.-.n.t»^. . ■» ■:■ ma quarta fase lunare di marzo, come la notte 
^'/*V& V *ÌÌn"»-* ideilo sviamento ed ingresso nell'Inferno fu il 

^«..i. .»*»-■ ■rt«'«'» , >«\ principio della decima quinta e però il line 

j r- - *l'y * , - N ' lidia decimaquarta. ; fra' cui termini fu luna 

* * * j^W-"*~* '"^"-^ P' ena - su ^ uesl ° ritorneremo altra volta, 

' i^,' C mlant0 3t ' 3Ve i n .S N .SEKJ 1 . 0 £ J' 0ra * 6 C0S1 

f v -\' » ■ , .«..vi P ur '' anno e ni(jse sentiamo che dica fra' 
JtaJti-f f-j^^f" «barattieri dalla pepe boffenle Mal a coda alle 
rtni^atfon % -l^f.; e mez70 circa anlcmcridiaic, e lai di- 

' \V. «kwatA •'. * ^ . ■ , i 

'»> A fri*»"*'- 1 ■ •*'«■ 11101110 dovea beo saper questo conto = iur 
dL.W ** -aV-rti' 1 ^ "A {Domenica 3 aprile) più oltre cinqu' ore die 
s«.~,iYi* A«-'*«»*y quest'otta Mille ducenlo con sessanta sei Anni 
!t T compiè ciie qui la via fu rolla = Jnf. XXI. 
«^. Artvah. L. HI. P. 1. C. 1. §. 2. C. IV. 

w^'r* ^i!, §• *• - L - IV - p - u - c - *• §• *■ c - y- s- 1 - 

> , s »„^j. ^i-inè, noi diremmo: il meriggio ( il Convito IV. 

• «sfitti 23 cit. pone tal ora) di jerì diè fine al f26fi 

uu',.!.! anno die qui scese il Redentore { n*> 9 ) a 

.^■.na'ki*-. trarne l'anime dei giusti e .renderle al cerchio 

:- ^.sS-vA. superno, (hf. Xtf>f f ) e ciò fu il giorno 

.V»—.i»'- *Y, dopo la Pasqua, il 15 nisan degli Ebrei, cioè il 

v . ,,->»< v*» Vj_ q U [ nto j cc j mo ,j 0 |i a | tl|ia ( [j marzo ( nou 10) che 



secondo il computo ecclesiastico e le Tavole 
Alfonsino ben cognite a Dante ( kou i 1 ) ri- 
spose a! 3 aprile, così che aggiunto a 12G6 
i 33 anni 3 mesi e 9 giorni di vita del Re- 
dentore, che pure secondo il Convito IV 23 
la morte di Lui segui 1" anno trentaquattre- 
simo dell'età sua, ed aggiunti pure li 9 mesi 
dall' Incarnazione secondo le date Fiorentine 
di quei tempi, e come calcolò Dante slesso 

al Canto XVI Par. 34 (h*. 12) si ha il 

3 Aprile del 1300 degli anni Domini, che fu 
del Giubbileo di Papa Bonifazio Vili, comin- 
ciato coli' anno per Natale ( Villani Cron. 
Fior. Vili. 36. ) e fu insieme della visione 
di Dante, come si e posto in principio e si 
vedrà pure in appresso. 

Da ciò ricaviamo che la notte dello smar- 
rimento avvertito fu la seconda del 2 aprile, 
come la notte dello sviamento ed ingresso in 
Inferno fu la seconda del 3 che giusta i cal- 
coli cronologici era la Domenica delle Palme; 
infatti nell'anno 1300 come provò pure Maz- 
zoni (Difesa. dì Dante 1. 1. 76. ) P aureo 
numero e 1' epalla fu 9, il ciclo solare 21, 
la lettera dominicale C. B. e P anno .bisestile 
cominciato in venerdì, e però il mese di feb- 
hrajo in lunedì, quello ^li marzo in" martedì, 
quello d'aprile in venerdì; onde il terzo giórno 
d' aprile fu la Domenica delle Palme, il 4. 
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fu il Lunedi Sonlo, essendo stalli la Dome- 
nica successiva 10 la prima dopo r equino- 
zio e il plenilunio di primavera, che a ter- 
mini del Concilio Nìceno, primo ecumenico, 
del 325 dovelt' essere la Pasqua di Risur- 
rezione. L' istante dunque dello smarrimento 
avvertito fu circa le 6 e mezza pomeridiane 
del Sabato 2 aprile precedente la Domenica 
delle Palme del 1300, e però air entrare nel- 
l' Inferno lo giorno che se n' andava era della 
Domenica 3 aprile rdedesimo. Onde a tal pro- 
posito ben conchiudeva il lodato Saggio dì 
una edizione della Commedia di Dante Alli- 
ghigli ( Vedi Nota 6 ) " Era in quel punto 
" il tramonto del sole. Come dal P. Gìam- 
" battista Pianciani è stato novellamente con- 
" tro ad ogni dubbio fermato nell' anno 
" 1300 la visione di Dante, cosi dal P. Mar. 
" Fonia è stato con astronomica esaltezza c!e- 
" terminato che quel giorno spirante era la 
" Domenica delle Palme terzo d' aprile e 
" quattordecimo della luna di marzo; sicché 
" nel punto suddetto erano ventiquattr' ore 
" del plenilunio „ cioè si compieva la quat- 
tordecima fase lunare di quel mese, per cui 
luna nuova fu, secondo lo stesso Dante, e 
pur secondo Mazzoni che ben lo sapea da 
non fallare, vivendo all' epoca della Correzion 
Gregoriana, il 20 Marzo precedente, ed il 21 



di esso mese compiè la prima fase, come il 
terzo d 1 aprile la quallordecima. He dedur- 
remo di vantaggio che secondo pure la Com- 
media dell' Allighieri la morte del Redentore 
segui nel terzo giorno d' aprile, terzo mese 
del trentaquattresim' anno di sua etale come 
dice nel Convito al luogo citato. Cosi calcolò 
pure il Mazzoni ( Dif. I. t. il ) ed il Tas- 
soni a quel sonetto del Petrarca =: Era quel 
dì che al sol si scolorare Per la pietà del 
suo Fattore i rai = ed a queir altro palino- 
dia) o di pentimento " Padre del Ciel dopo 

" i perduti giorni Rivolgi i pcnsicr 

" vaghi a miglior luogo, Rammenta lorcome 
" °gg' l° st ' i" Croce. „ Il primo di essi fu 
scritto nel 4327, l'altro nel 1338 !'<•<■ »>. Ad 
avere in quel di del primo sonetto che fu il 
lunedi sei aprile, e nelP oggi dell' altio il 
giorno della morte di Gesù Cristo ritennero 
essi dovere 1 intendere del giorno lunare XV. 
di nissan in cui segui la morte del Redentore. 
Cosi lo stesso XV potea dirsi quel dì che al 
sol si scoloraro per la pietà del suo Fattore 
i rai, e quello pure che il Redentore fu in 
Croce, e però giorno, come scrive il Poeta, 
di comune dolor benché non fosse dì venerdì, 
e come a miglior diritto potè dirsi del 3 aprile 
di Dante anniversario del tremendo mistero. 
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DIGRESSIONE 

SULL' OSCURAMENTO DEL SOLE. 

Ma neh' occasione diciamo pur dei pro- 
digio che segnalò questo giorno col mutare 
la faccia del sole e quale Dante non che ri- 
cordare, ferma, spiega, e ragiona. Se non che 
una matta lezione viene a conturbar ogni 
cosa mescolando la verità colle favole. Ecco 
il testo come lo dà la volgata Par. XXIX. 97. 
" Un dice che la luna si ritorse Nella Pas- 
" sion di Cristo e s'interpose Ver clic il lume 
" del sol giù non sì porse, Ed altri che la 
" luce si nascose Da se; e però agl'Ispani 
" ed agl'Indi Come a 1 Giudei tal eclissi ri- 
" spose „ Chi legge queste due sole terzine 
vedrà poste a fronte due opinioni, ma tale 
non è che la prima, perocché I' altra è Ve- 
rità di Vangelo, quindi non ha che fare con 
quellaj e per conseguenza non può ad essa 
applicarsi il pronome altri correlativo di uno, 
e se bene la prima terzina offra un prodigio 
come la seconda, pure non è conforme al 
senso della Scrittura che a ciò significare non 
parla questo linguaggio; infatti l'ipotesi di 
una eclissi di sole avvenuta il 15: nissan nel 
segno d' Ariete supporrebbe si la luna con- 
versa retrorstim in quanto allora trovavasi in 



opposizione anziché in congiunzione col solo, 
né polca quindi che per prodigio oscurarlo, 
o dirò tnr-glio nasnimli'iio; ma ciò non basta 
ad averlo tale da indurre le tenebre per uni- 
rersam Icrram ab Itora scria usque ad horam 
nonam come parla il Vangelo di Marco e di 
Luca, perocché sendo il lunare due terzi meno 
del volume terrestre ed era pure al tempo di 
Dante come a quello de! Divin Redentore, 
non avrebbe potuto rendere eclissi totale di 
più lunga durata di quattro minuti primi, nè 
per molla estensione di terra, come potranno 
testimoniare gli astronomi. Era dunque bisogno 
d' un aitro prodigio suppletorio il quale mol- 
tiplicasse l'apparente diametro lunare da ren- 
dere la durata delle tenebre quale vien posta 
dal Vangelo; ma di tai prodigi come fatto 
non ne trovo in alcun luogo delle Divine 
Scritturo < H '" J '* J, nò ponno essere d'opinione 
plausibile, e però tra le favole deono riman- 
darsi e sceverarsi dal vero annunziato per 
Dante sopra il Vangelo che la luce si nascose 
da se { ohtenebralus est sol ) conforme dice 
nel Farad. XXVII. 35. = E tal eclissi ( tras- 
mutamento di sembiante ) credo che in ciel 
fue Quando patì la suprema Possanza. = È 
dunque mestieri cito la seconda terzina tale 
abbia cominctaniento che suoni aperta con- 
u-ariclà di jsentenza colla prima, perocché al- 
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trimenti andrebbe il vero misto col falso, come 
si è detto sopra e come ne persuade la ter- 
zina che a quelle due tien dietro: " Non ha 
" Firenze tanti Lapi e Hindi Quante sì fotte 
" favole per anno In pergamo si gridan quinci 
" e quindi „ ed apparirà meglio 1' addotta 
conseguenza doversi cioè attendere altra lezione 
osservando che qui Dante vuol provare ab 
exempio quello che dice nella terzina prece- 
dente toccando il mal genio e la vanità de' fi- 
losofanti " Per apparir ciascun s' ingegna e 
" face Sue invenzioni e quelle son trascorse 
" Da' predicanti e 'I Vangelo sì tace „ e poco 
prima toccando (' amor dell' apparenza e 'l 
suo pensiero: " Ed ancor questo quassù si 
" comporta Con men disdegno che quando è 
" posposta La divina Scrittura e quando è 
" torta. „ E ciò fu ben presente al felice in- 
gegno del chiaro Autore dell' Esercitazioni Fi- 
lologiche Professore Cavaliere Parenti quando 
al Num. 8 di esse alla voce Nascondere 
provò la vera lezione del fin qui combattuto 
verso essere non = Ed altri che la luce si 
nascose da se, = ma quale vieti suggerita 
dai testi del Benvenuto e del Viviani, e dal 
miglior codice Patavino indicati dal beneme- 
rito Sicca nella sua Rivista delle varie lezioni 
della Commedia di Dante = E mente < Not * '* ) 
( mentiiur, come chiosa lo slesso I Imolensel) 
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cliè la luce si nascose da se = A conferma 
della qual semenza Dante slesso concluden- 
temente soggiunse: = Però agi' Ispani ed 
agi' Indi, come a' Giudei tal eclissi rispose; = 
e concludentemente dico, perocché se non po- 
teva, come abbiam veduto, tal eclissi operarsi \ ^ ",\ ' .-A 
- per lo passaggio della Luna pei nodi, molto ',-i.,;,j kVJ> ' ( , 
meno poteva per lo passaggio di Mercurio e i (i j ~ 

di VeriPre, ( non parlo d 1 altri pianeti, le cui ..Jl—i \ 1 
orbite, sapeasi pure a que 1 tempi, compren- . ■ '. 1 ' 
dono quella della Terra ) il qual passaggio »^ - V *'\ \J* 
serve bensì ad averne la parallassi del Sole, ' j ' . ^'"f^l 
ma non mai ad oscurarlo, riè in guisa da ol- * *' '"' 
tenebrare uniformemente e simultanea mento . -,Va "\ 
una estensione di quasi 100." (6000 .miglia 
italiane) quale intercede fra gii estremi r. 



fini dell' Ibero e .dell]. Indo, e mollo meno 



•.-JU 



i tutta quanta la Terra come dovett' essere se- ■*„;ù5'V*"* v, * v 

condo l'espressione del Sacro Testo, la cui .•n»^s/ i « t * 

•■sentenza e non altra Dante., smesso affaccia per 'li..» fc ,Vs>**f 

tutta ragione a battere la cieca ^credtjn za dei _>,'C.^v *t-v.if.\ 4 

predicanti di tal eclissi per interposto pia- ( 

neta. t"* ,e ) E ciò basti per noi, lasciando il * 

restosa disputare agli Astronomi, e intanto ■ fM i 'nV , t ., t w o '.. 

proseguiamo . le traccio del nostro cammino. *""*i"*.VT "* 



CONTINUA IL VIAGGIO. 



fa*" *à-rl* , 



Vista de' barattieri penanti nella quinta 
tolda del cerchio dei frodolenlif/n/'.-A'.V/;; 
V>?Arrivab. Pref. L. 1. P. 1. C. 1. %. S - 
L. III. I'. 1. C. MI. §. i. 2. - L. IV. I'. 1. C. 
1. g. 3. C. III. §. 1. e scende a lineila dc s l\i- 
pocriti dalla vcslc di piombo dorato/lvi'tat" 
hot, ed Anna suocero sno per m.sljt.rptóil 
«I un», moria/».- homo prò fofuh, calpestali 
nudi da chi passa per via. In[. XXIII. V, Ar- 
rivai). L. I. P. 1. C. 1. $. 5. - L. II. P. 11. 
C. 1. e j. i. C. IV. §. 2. - L. IV. P. 1. 
C. HI. §. 2. C. IV. §. 1. P. II. C. III. §. 3. 
Quindi alla bolgia dei ladroni in mezzo a'ser- 
pcnli//»/-. XXIV. V. Arrivah. L. III. P. 1. 

c. li g. 3 - L-rrg 1 ii ì £ 1.8.3.C.1I. 

§. 2 .fluoro cruccio e^trasformazioni ; ove di 
Pisloja Inf. XXV. V. Arrivai). L. IIL P. 1. 
C. II. §. 3. - L IV. P. II. C. 4. %. 3.+ 
Quindi all' o[[ava/dc'*rei consiglieri avvolti in 
, fiamme ?'-h4- biomede con Ulisse, del quale 
si narra la fortunosa navigazione di cinque 
mesi verso ponente fino a discoprirne altis- 
sima e bruna montagna oltre la linca^ity". 
XXVI V. Arrivai). Pref. - L. III. P. 1. C. I. 
§. 1. - L. IV. P. 1. C. i, §. 2. C. II. §. 2. 
P. II. C. II. §. 3. C. HI. §. 3. C. IV. 
§. 6. i v i pure altro martorialo di 
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Montefeltro, die, avuta contezza della Roma-^ • . * * V,'^**"^* 
gna, narra suo mal consiglio del malto prò- jV^y^V „ '-^ 
mettere e poco attender eTlnf. XXVII. — V. Ar- , 7'Vt'/"V^*' 
rivab. Pref. L. II. P. I. C. III. § 3.' k. — TJTTQ £ £*Ì* L 
P. IL C. IL §. 2. fin. — !.. III. P. LG 
I. §. 2. 3. t** 1 18 >. Poi alla bolgia dei se- 
minatori di scandali e scismi straziati di spa- . _ 
dc.^ Predizione delle sciagure di Guido del/4*/»yV*^»-«**^*' 
Cassero e d' Angelelli da Cagnano e dello t %'l t ^^' 
scempio di fra' Dolcino predicatore del co- 



maoismo. Uum turione del nocque sempre' 7 . 



differire al fornito che è il nocuit sempcr l ^f' c ' l '^ ?U[tr ,^eG £^ - tr - £ 
(erre paratis di Lucano, e '1 Mosca del capo tu n ^„,,rr'_ _ j'Q- 
ha cosa fatta l" sU "I, onde tante rovine *^ , * to «2tìif* J la/ 
alla gente Toscana. Carattere della retta co- e ^^Kffi^j. 
scienza = La buona compagnia che I' uom ^^av< «• <✓>;. 
francheggia Sotto 1' usbergo del sentirsi pura / *f ttG - * *4t*&rx.jZu Ì£ 
— *t l„r VYVTtl A™: t. I>...f t t li i 



=llnf. XXVIII. Arrivai). Frel. L. I. P. 
C. I. %. 1. 2. 3. 5. C. II. §. 2. P.. II. C. 
IL §. 3. — L. II. P. 1. C. III. §. 4. — 
P. U. C. I. §. 5. — L. III. P. I. C. 

§. 3. C. IV. %. ì. 



l. iv. p. i. c. ii. s. 3. \jir~rr'.-/ìir°: • 



P. II. C. II. §. 3. C. IV. %. S.fOuindi alla 



bolgia de' falsatori da morbi e pestilenze m J'élrti-- 

cruciati, ed è olire mezzogiorno, che = già ^ ■' ■•-■ffiffi»'' r' 
la Luna è sotto i nostri piedi =0nf- XXIX. i °rni, 't~iP*&f^ 

V. Arrivab. L. III. P. I. C. II. §. 1. _ L. '" 
IV. P. I. C. II. §. I. 2. 3., c de' mentitori 
di persona rabbiosamente mordenl^e de' mo- 
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Gsfutt'f ,iet ' er ' tormentati ti' idropisia,)*? de" spergiuri 
V*p"'i "Uffloriali ili l'ebbe; ._£/«/". XXX. V. Arrivab. 



I fiyS^mAu' ^: *!- X IV. P. I. C. IL §. 1. 3. C. HL§. 1. 
i^iWJS* P. II. C. IL %. 2. C. IH. §. .'1. Vista dc'su- 
it* frtv/fa> <U*&-is**. perbi lorriti giganti cornuti, fra' quali Anteo, 
_.. _ che luì porge d'un [ascio con Virgilio all'ili- 

■ ■ \ ■ ■ tinja cerchia de' traditori lilli nel giaccio, ht(. 
,v ':• * XXXI. V. Arrivai». L. III. P. I. C. ». §. \. 

' ~' "• ;- C. IV. §. 2. L. IV. 1». I. C. IV. §1. 1., ed 

!"*** " , . al capo gelato di Cocilo. Quivi in prima alla 

' . i ' . Cfltiia ove i traditori de' loro parenti e fra 

i'v -, * :.. V - essi l'agitatore della fazion Pistojese; poi al- 

....... ■ V Antenora dei traditori della patria, /nf. XXXII. 

'.."■•ÌW tiSfci.; ' Arrivab. Lib. L P. IL C. IL g. 1. Lib. IL 
, ■ ..«.j* » - ■ • -P. L C. I. g. 6. — L. III. P. I. C. I. g. 2. 3. 
w .\-*x»<&* « •••••• c. II. g. 3. C. IH. g. 3. — L. IV. P. I. 

W; ;iAV^-. ' , c. II. g. I. C. HI. %. 2. C. IV.§. LP.M. 

^ ■ ^ jl_ |_ g., fra essi quel di Faenza. Patetica 

*" ' ; ' " descrizione della sciagurata morte di Ugolino 

, ' **^ .-■ f' _ .. Pisano dalla Gherardesca < mx ' 30 > ed aspro rim- 

■ t \ -'' * .provero del punire i tìgli ( v' intendi pure i 
V^\a„ r "nipoti) pei delitti de! padre; poi alla To- 

g \ , -.v mì' ... lommea de' traditori di lor conlìdenti, il cui 
•>. .^ì^?'** penare alcuna fiata previene lor morte, faf. 

^.Jfcff»..! XXXIII. V. Arrivab. L. II. P. II. C. I. g. t. 

L ,,, p \ c m g 2 3 c jy g j 

*V<*«5i*»»ì ■ C. V. I.; quindi alla Giudevca (la calot- 

'**" ' > lola centr j^fe a filUo l'Universo Tolom- 
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maico, Inf. XXII. 8. nota ai fisici per le tante 
ipolesi sulla gravila ). Ivi il trifronte immane 
Lucifero con Giuda, Bruto e Cassio die gli 
pendono dalla trìplice bocca maciullali 1' uno 
pel capo, gli altri due pei piedi (No " 11 K Ma 
la unite risorge ( si riferisce al luogo della 
discesa che vedrem quale ) e Dante al punto ■.«"«n * 
al guai si traggon à" ogni parie i pesi fattosi i>™. ««^ 
pria sostegno, poi scala dei peli di Lucifero 
scende con Virgilio e sale dall' una all' altra 
faccia della Giutlecca. Eccovi un' allra gior- 
nata ed è la seconda del viaggio. Quivi preso 
alcun riposo è da Virgilio eccitato alla salita 
che già il sole a mezza terza riede cioè da 
sera a mane ha fatto il sol tragitto, perchè JJ io(d , K Ap 
all' altro emisfero, ov' è da man quando di " r ^"^'„ 
qua è da sera. Poi movendo all' uscila c senza 
cura aver d' alcun riposo montano ed escono 
insieme a riveder le stelle. Inf- XXXIV. che 
è già ma Itili ino. " Dolce color d' orientai zaf- Lll „ [ *- l '( 0d ^ 
'■ firo. . . . Agli occhi miei ricominciò diletto J r tl s ( * l '*1." 
" Tosto eh' P usci' fuor dell' aura morta Che j"''»"! 10 " 
" m' avea contristati gli occhi e 'I petto. Lo 
" bel pianeta eh' ad amar conforta Faceva 

" tutto rider Y oriente I' mi volsi a man 

" destra e posi mente All' altro polo ( anlar- 
" tico ) e vidi quattro stelle Non viste mai 
" fuor che alla prima genie («•"»). Goder 
" pareva il elei di lor fiammelle. O setten- 



u trional vedovo silo, Poi che privalo sei di 
" mirar quelle! Coni' io da loro sguardo fui 
" partito, Un poco me volgendo all'altro polo 
" ( artico ) Là onde il Carro già era spa- 
" rito, f 51 ' Vidi presso di me un veglio 
" solo (Catone.) Purg. I. 13. a 31. 

DURATA DELL' ASCESA 
PER L' ALTRO EMISFERO. 

Onde stabilire il tempo impiegalo per Dante 
a ritornar dall' Inferno al chiaro mondo è 
d' uopo avere la sentenza del verso E già il 
soie a mezza terza riede per avere insieme 
la durata del passaggio dall' una all' altra 
faccia della Giudecca, e quinci all' aperto 
del rispondente emisfero. Per che io dico es- 
sere diverse le opinioni sulla frase a mezza 
terza riede e sulla dizione mezza terza. Poche 
cose di questa, poi diremo estesamente del- 
l' altra. È noia la divisione del tempo per 
anni, mesi, giorni, ore, minuti primi, secondi, 
terzi ctc. avendosi fanno per una rivoluzione 
della Terra intorno al Solo ( intendi la rivo- 
luzione periodica o tropica ) il mese, secondo 
etimologia, una rivoluzione della Luna intorno 
alla Terra, la dodecima parie quasi dell'anno, 
ed è il mese sinodico computato dall' una al- 
l' altra congiunzione col Sole, ovvero dall' uno 
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all'altro novilunio: il giorno una rivoluzione 
della Terra intorno al proprio asse, la cui 
media durata secondo lo slesso Danle, che 
la riferisce al primo mollile Tolommaico ( Coni;. 
//. ió ) è di " quasi venliqualtr' ore e quat- 
" lordici parti d' un" altra (parie) delle quin- 
" dici { it | ti d' ora ) grossamente assegnan- 
" do „ <«*• "l cioè 24 ore 3.' 44." ed è 
il giorno sidereo solare; I' ora la venti- 
quattresima parte del giorno; .il minuto la 
sessantesima parie dell' ora. diviso esso pure 
in stimmultipli sessagesimali, ciascun oW quali 
in altrettanti e tali, sceverando però n tem- 
porale dall' equatoriale che n' è un quin- 
decimo. Dividcsi il giorno in astronomico dal- 
l' un' air altra culminazione del gole; naturale 
dal levare ai tramontar del Sole, artificiale a 
rivile che varia pe' diversi paesi, altro essendo 
all'europea dall'una all'altra mezzanotte di- 
viso in 12 ore di mattina, o in 12 di sera, 
e questo è alla francese, come fu alla ro- 
mana ed alt' egiziana ; oppure di 24 ore dal- 
l'un tramonto all' altro, e dicesi all' Italiana 
che fu pur degli Ebrei, e degli Ateniesi; altro 
atta Babilonese dall' uno all' altro levar del 
sole, altro alla militare di quattro parti diurne, 
dal levare al tramontar del Sole delle stazioni, 
e ili quatlrn notturne dal tramontare al levar 
del Soli' delle vigilie, e 1" une e T allre di 
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((odici ore che atterzate < NsllIS ) prendean 
nomo dall' ultima in ordine, dicendosi elle ter- 
za, sesia, nona e poi vespro pel tempo diurno, 
e mattutino pel tempo notturno; ma questi 
due (empi non essendo eguali che in equino- 
zio si distinsero dall' ore eguali o equinoziali 
della divisione ventiquatlresimale le ineguali o 
temporali della divisione dodccimale. Altro fi- 
nalmente all' Ebraica e questo è il naturale, 
usato pur dalla Chiesa e diviso nelle quattro 
parti del tempo diurno, delle quali terza, a 
parere.^ Dante {Conv. IV. 23) è la prima, 
scndoT ultima vespro e sesta il .colmo del 
di; onde I' ora detta Prima non è propria- 
mente fra esse 1 NoU 16 >, ma è parte o princi- 
pio dell' una di esse, cioè di Terza, come può 
vedere chi 1" osserva mancare della ragione 
aritmetica che intercede fra l'altre; e que- 
sf ora di Prima fu pei Regolari introdotta da 
S. Cassiano perchè non si poltrisse attendendo 
la fine di Terza nella recita delle Ore Cano- 
niche dell' Uffizio diurno, la cui prima parte fu 
poi detta per tal ragione piccolo o nuovo mattu- 
tino a differenza del vero e antico che si compie 
P ultima ora di notte rispondente all' ultima vi- 
gilia. Avuta cos'i la divisione del tempo e però 
del giorno che è pure secondo Dante, possiam 
dire che mezza terza vale un'ora e mezzo ine- 
guale, e qui la metà circa del corso di tre ore 
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eguali, propria ti i(3 n le un oliavo ilei tempo diurno 
o notturno in quattro parli diviso; e così non 
esser giusla l' opinione di certi che tengono 
dividersi il giorno artificiale in Prima, Terza, 
Sesta, Nona, assegnando a ciascuna l' es (e ri- 
simi di sei ore, e cosi a Prima l'estensione 
dell' altre. E ciò basii quanto alla espressione 
di mezza terza avendosi il resto nel Convito di 
Dante ///. 6. — IV. 23. Or veniamo alla frase. 

Parve ad alcuni che = già il sole a mezza 
terza riede = voglia dire che il sole ritorna 
a segnare un' ora e mezzo; essere cioè un' 
ora e mezzo di giorno { l'oliava parie del 
tempo diurno ). Ma oltre l'inconveniente che 
si vedrà in appresso darebbe la frase un co- 
strutto antilogico ed antigrammatico, ed offri- 
rebbe insieme un significato improprio, es- 
sendo del sole portare il giorno, e dell' orolo- 
gio, sia pur anche solare, il misurarlo, segnare 
cioò gl' istanti del diurno apparente suo viag- 
gio. La spiegazione datane dall' ottimo Ce- 
mentatore non ha questo difetto, nè può 
averlo. Die' essa — a mezza terza, cioè al 
luogo del cielo onde mezza terza si toglie, 
nel detto emisfero (di là ) ritornava il sole 
= Ma neppur questa spiegazione persuade 
siccome piida alla slessa conseguenza del- 
l'altre, che sia cioè un'ora e mezzo di giorno; 
c poi Dante era a bastanza fornito di notizie 



u 

astronomiche per, sapere che il sole non torna 
uWoggi die, dopo un anno; onde si farebbe 
credere che dall' anno scorso in poi non fosse 
più sluta mezza terza; e preso pur questo luogo 
dell 1 Ottimo pel meridiano gnomonico, reste- 
rebbe anche dubbio di qua! si trattasse, va- 
riando esso col variare dei luoghi da occi- 
dente a oriente. Con permesso adunque degli 
antichi, e de' moderni cementatori della Com- 
media di Dante Alligliiuri io dico, ed ove altri 
mi prevenga confermo, che la frase dantesca 
e già il sole a mezza terza riede non vuol 
dire che sia un' ora e mezzo di giorno, e 
molto meno che ne sian tre, come a questo 
luogo parve ad alcuni, ma che al contrario 
manca a giorno un' ora e mezzo di tempo, 
e però il sole non essere a mezza terza ma 
esserne anzi discosto del doppio, e tanto ap- 
punlo mancare per giungerla, e cosi la pre- 
posizione a dipendere dall' inteso avverbio di 
qui o, rispondere ai latino ab hinc di tempo 
futuro, cioè ad, o posi, e la frase a mezza 
terza riede offrire la sua co rrìspon dente la- 
Lina — posi, o ad sesquihoram sol redit = 
cioè il sole ritorna di qui a mezza terza, ossia 
dopo un' ora e mezzo ineguale o tempora- 
le I M " , 17 ), che tale è dato e concesso il va- 
lore di mezza terza, ciò che vai quanto dire 
essere 1' ora mattutina siccome spiega il Di- 
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zionario etimologico di Quirico Viviani, e pro- 
priamente il tempo crepuscolare dell 1 alba. 
Era dunque per questa frase segnato il ter- 
mine della salita nella prossima ricomparsa 
del sole; e che interessamento poteva egli 
offrire 1' ora e mezzo di giorno per solleci- 
tare la dipartenza, come l'offriva Torà mat- 
tutina per giungere in tempo da rivedere 
le stelle? E però bisognava far presto, né 
v' era tempo da perdere = Levati su, disse 
il maestro, in piedi, La via è lunga, e '1 cam- 
mino è malvagio, E già il sole a mezza terza 
riede = Inf. XXXIV. 91. ... Ed è punto 
questo da ben ponderare, che da esso dipende 
la durata dell' ascesa di Dante per F altro 
emisfero, alla quale si è fin qui assegnato 
quasi un giorno di più. Tuttavia senz' andar 
per le lunghe sporrò io due sole ragioni, delle 
quali una persuaderà, l'altra torrà ogni dub- 
bio che non potè impiegarsi una giornata, ma 
che tre quarti d' ora bastarono, e che non 
più si tinse realmente impiegato nel salire 
all' aperto e in tempo da rivedere le stelle, 
come pole in poc' ora passarsi dall' una al- 
l' altra faccia della Giudecca, e come presso 
Virgilio { En. VI ) potè in sei ore compier 
Enea tutto il viaggio dello inferno. E non 
vorrò io credere di parlare a chi stia per l'as- 
soluta impossibilità di tal viaggio, che in ciò 



mi riporto a Mazzoni che so n' è preso In 
briga ( Difesa di Dante I. I. 74 ) ed al Me- 
tastasi» là dove balte i fautori della triplice 
unità metafisica pretesa nelle rappresentazioni 
dram maliche ( Poet. d' Àristot. V. ]. 

Sul principio pertanto del terzo giorno elio 
Dante Tu all' aperto, e proprio la terza mal- 
lina del viaggio per lo Purgatorio, che in 
questo emisfero sarebbe stala la sera del mer- 
cordì Santo, come si vedrà, disse, parlando 
a Forese Donati fratello di Piccarda ( la B. 
Costanza ) « Di quella vita mi volse costui 
« ( Virgilio ) Che mi va innanzi V allr' ter 
" quando tonda Vi si mostrò la suora di co- 
" lui, E '1 sol mostrai „ Purg. XXIII. Questo 
V allr' ier ( il nudiuslertius de' Latini, 1' «- 
vanl' hier de' Francesi ) ci conduce al lunedì, 
calcolato il giorno all' Italiana, e così all' E- 
braica, cioè dalla sua prima sera, che fu ap- 
punto al plenilunio, come si è già veduto, e 
vedremo pure altra volta a suo luogo: ora 
osserviamo che se fra l'istante del plenilunio 
( la prima sera del lunedì che fù la seconda 
della Domenica ) e la mattina del mercordì 
fosse possibile contare tre giorni come si è 
tenuto (inora, solo il Balbo, a mia notizia, 
l'ccelluato, non riusciremmo giammai a rag- 
giungere coli' itllr' ieri * giorno dello svia- 
mento che fù lo slesso lunedì, a meno chè 
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non si volesse assegnare a quell' avverbio un" 
estensione di significato maggiore del fin qui 
conosciuto da tutti i Vocabolari ne m; " con- 
sentito da Scrittore veruno. E poi come sa- 
rebbe qui ragionalo l'eccitamento elio a Dante 
porse Virgilio di far presto, né perder tempo 
a dipartirsi per I' ascesa all' aperto, quando 
v'era pure una giornata e chi sa quanl'altrc 
da attendere, e delle quali non sì avrebbe 
traccia veruna? E come reggere a tante ore 
di continuo disagio? E come spiegare o ne- 
gare al contrario la prestezza e brevità del- 
l' ascesa mirabilmente descritta in quo' versi 
= E senza cura aver d'alcun riposo Salimmo 
su ei primo, ed io secondo,- -Tanto eh' i' vidi 
delle cose belle Che porta il ciel per un per- 
tugio tondo, E quindi uscimmo a riveder le 
stelle? = Chi dirà che questo fosse cammino 
d' una giornata, o non piuttosto di breve 
tempo eh' io pur dirò di tre quarti d' ora? 
Vediamo: 

Allo spirare del nostro lunedi passano la 
Giudecca in brev' ora; quindi riposano tanto 
che già il sole a mezza terza riede, poi escono 
all'aperto nell'opposto emisfèro agli antipodi 
di Gerusalemme che è già 1* alba, e quest' 
alba ivi è del lunedi stesso e corrisponde alla 
notte stessa che si dipartirono dall' emisfero 
dì qua. Eccone il come: primieramente quante 
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al giorno. Per le notizie die si han dalla 
Sfera il giorno da noi precede 12 ore quello 
degli antipodi, e movendo noi col sole si trae 
a lungo, mentre die il diario s'abbrevia, con- 
dii* tandosi meno giorni in ugual tratto di tempo, 
come insegnano i Viaggi, < MolJ 31 > e come 
Dante in questo poetico afferma; e però la 
mane di là risponde alla sera di qua, ed ivi 
lo slesso giorno comincia ebe qui finisce. 
Quanto air ora osserva lo slato del cielo cre- 
puscolare secondo Dante un- ora circa prima 
di giorno come ci vien descritto al principio 
del XXX. del Paradiso-, ivi: Forse sei mila 



miglia di lontano ( dal nostro meridiano ) 



" mondo ( 1' emisfero nostro ) China già l'om- 
? bra ( il lato del cono ombroso terrestre > 
" quasi al letto piano { orizzontale ). Quando il 
" mezzo del cielo a noi profondo ( alto ) Co- 
" mincia a farsi tal che alcuna stella Perde 
" il parere inaino a questo fondo. E come 
" vien la chiarissima ancella ( I* Aurora ) 
" Del sol più oltre, così il del ( stellalo ) si 
" chiude Di vista in vista in (Ino alla più bel- 
" la ( Venere ) ,, Vale a dire: quando il sole 
a 40!)° gradi dal nostro meridiano reca il 
mezzodì oltre V orizzonte sono i crepuscoli 
mattutini da noi, e le stelle hanno già co- 
minciato a velarsi. Dissi a 105" perocché 
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misurano ugualmente che le quasi sei mila 
miglia il quarto e più della circonferenza ter- 
restre clic nel senso del meridiano Da" 1 '; 
( Conv. Ili 5. 1 ) con Tolommeo determina in 
20400 (oggi 21000) miglia, come al Trat- 
talo li. 14. ne ha dato il diametro in G500 
miglia; onde la differenza fra. il quadranti; 
ivi supposto in miglia 5100 c 'I numero dato 
in 6000 miglia imporla l 1 abbassamento del 
sole sotto dell* orizzonte 1 K 1 in miglia 
900 che sono 15" equa turali ossia un'ora 
{ secondo Dante 15." 40.' un' ora e tre mi- 
nuti temporali ). Avea pur dello Dante al 
XX. Par. pr. accennando a' crepuscoli ve- 
spertini "'Quando colui (il sole) che tulio 
" il mondo alluma Dell' emisferio nostro si 
" discende E 'I giorno d' ogni, parte si con- 
" suina, Lo del ebe sol di lui prima s' ac- 
" cencio Subitamente si rifa parvente Per 
" molle luci in che una risplende. „ Or sap- 
piamo dall'Astronomia che alia mezzana la- 
titudine il crepuscolo equinoziale e il solsli- 
ziale d' inverno è di circa un' ora e tre quarti 
e di due ore e mezzo circa il solstiziale esti- 
vo, e che, atteso 1' altezza almosferica di 43 
miglia, 18° di depressione del sole sotto de!-' 
I' orizzonte ( 1080 miglia ) segnano d' ordi- 
nario Parco di visione delle più piccole stelle 
(abbassamento del cerchio crepuscolare ), H." 



lineilo dell'altre di prima grandezza, 5.» quello 
di Venere, e che 15." rispondono ad un'ora, 
c cosi 11.° 15.' a Ire quarti; e poiché le 
stelle che Danio vide furono Venere e le 
(inauro eh' ci potè fingersi della grandezza 
che volle, e certamente non eran piccole se 
il ciel goder purea di lor fiammella, cosi il 
ritardo di tre quarti d' ora di viaggio ed an- 
che d'un' ora non poteva impedirgli di uscire 
in tempo da vedere le stelle comecché del- 
l' abbia sjiarito il carro eli' è di stelle di se- 
conda e terza grandezza che già snpoa ri- 
masto sotto dell' orizzonte boreale. E questo 
ritardo ci è consentito dal supporre la valle o 
selva dello smarrimento estendersi un'ora circa 
e tre quarti all' Est dì Gerusalemme, a' cui 
antipodi apparso poti- Dante aver campo di 
vedere e mattutino ed alba ed aurora (ftirg. /. 
13. 115. //. 7. 8. 9. 55. ) ed infatti il Vel- 
lutello ( Descrizione dell' Inferno ) pone la 
Selva nella campagna di Babilonia e dice 
estendersi all' oriente di Gerusalemme sino 
all' ingresso dell' inferno 1 500 miglia che sa- 
rebbero per noi 25." cioè 1 ora e 40.' (se- 
condo la misura di Dante 26." 30." \ ora 
46 ) il quale spazio di tempo così dedotto è hen 
necessario ad ammettersi, perocché un quarto 
d'ora e più dee pur consentirsi al passaggio 
della Giudecca ed al riposo e colloquio dopo 
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«ss»; Ire quarti d' ora alla salila continuata 
senza riposo, il resto all'emisfero di là. Dissi 
all' Est di Gerusalemme non potendosi altri- 
menti spiegare come di quà ( all' ingresso 
dell' Inferno ) fosse notte — ma [a notte ri- 
sorge — ed agli antipodi di Gerusalemme 
un' ora e mezzo prima di giorno = E già il 
sole a mezza terza riede = riferendosi ai 
pertugio di uscita all'aperto; nè quest'uscita 
potea prolungarsi d' un giorno per la massima 
ripetuta ragione dell' altrieri, che non si sente 
di estendere suo significalo, nè vorrà credersi 
che Dante l' abhia mai fatto né che fosse 
mai per concederlo. 

Tutto adunque ci guida a credere che la 
salita seguisse lo stesso giorno della discesa 
e che non eccedesse un" ora di tempo, come 
lutto fra' limiti della ve roso ni i gli a nza, scorta 
segnata ad ogni poetica rappresentazione. Or 
chi non vede che si torrebbe ogni pregio a 
quel tratto eloquente e stupendo che ci de- 
scrisse la celerità dell' ascesa, come ogni fede 
alla negazion di riposo se conlra le leggi del- 
l' unità di tempo un giorno pure si desse a 
salire poco meno che dirittamente in tutta 
fretta come un giorno si è dato a scendere 
tortuosamente in tutta pace il semidiametro 
terrestre l""" 30 )? Se non, perchè Dante non' 
ci svelare frattanto gli arcani secreti della 
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natura geologica nel seti della terra, come ci 
svelò quelli del mondo fisico, metafisico e 
morale nell' Inferno, nel Purgatorio, nel Pa- 
radiso? Lo scuseremo noi dunque o ne trar- 
remo anzi spontanea l'ulterior conseguenza: 
die l'uscita all' opposto emisfero fu nell' alba 
del lunedì che per la valle dello smarrimento 
fu la sera del giorno stesso? e però dalla 
sera della Domenica delle Palme a quella del 
Lunedì Santo fu il viaggio dall' uno air altro 
emisfero terrestre, e così non di due ma d'una 
sola giornata come pur disse il Balbo ( Vita 
di Dante II. 8 ). Proseguiamo il cammino. 

VIAGGIO PEL PURGATORIO. 

Scorto da Virgilio esce Dante al chiaro 
mondo agli Antipodi di Gerusalemme ( Purg. 
II. pr. 68. . . ) sopra isoletta clic sarebbe 
due ore e mezzo circa equatoriali all' oriente 
della Nuova Zelanda al 31." o parallelo me- 
ridionale, e da comprendere per avventura 
coli' Isola degli Antipodi nel Gruppo della 
t jpiin Tasmania de' moderni Geografi. Ivi concede 
rtwi™ l'animo a poch' istanti delle delizie maltu- 
n«. se- line; poi trovato a guardia Catone, gli narra 
per Virgilio come ivi si trovi e riverente lo 
prega d'indirizzarlo al Purgatorio e colla sua 
scorta s'avvia al Monte indicatogli attcnen- 
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diisi al lilo del mare " Che mai non vide na- 
vicar sue acque L'om che di ritornar sia po- 
scia esperto „ Purg. I. < 31 >. V. Arrivar 
bene. L. 111. P. II. C. I. g. 1. C. IL g. 3. — 
L. IV. P. II. C. II. I 3. e sono le ore 7. circa '"^V"'* 
antemeridianc che già "Da tulle parti sact- M>nrjin,«n 
L ' lava il giorno Lo sol ch'avea con le saetto 
" conte Di mezzo il ciel caccialo il (Capricorno. „ 
Era cioè il sole 7." 20' sopra l'orizzonte orien- 
tale, distando allora 82." W dal Capricor- 
no, cioè i 60." di Acquario e Pesci e' 22.° 40" 
d' Ariele dove allor si trovava, e non ai 15." 
conte sarebbe in oprgi, né al 1." come dicono 
comenlatori. Vedi Nota 39. Non vo' supporre 
ignoranza in Dante banditore della Correzion 
Gregoriana, proposta poi dal medico LUÌ, clic 
nel 1300 gli equìnozj precedevano di quasi 8 
giorni, come il Domenicano matematico Igna- 
zio Danti mostro a Papa Gregorio XIII, pre- 
cedere di ili giorni quelli del 1582. Ma non per 
questo poteva Danle alterare il diario, come 
non potea supporre il sole diversamente dal suo 
vero silo nelP ecclittica né I* equinozio dì pri- 
mavera in altro giorno clic in quello in cui il 
Sole trovavasi percorrer la Linea c però quasi 
otto giorni prima del 21. di marzo in cui lo 
pose il Concilio Niceno, che cosi ne tolse tre 
giorni, se hene la Correzione Giuliana lo po- 
nesse nel 25. marzo; Vedi Nota 7. pr. 

3 
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Traile mito poi Danto dall' approdo di 
più anime, c dall' armoniaro Tra esse del 
musicante Casella no viene spedilo al soprag- 
giungere di Catone che le sgrida ed ec- 
cila alla \olla del Monte Purg. II. Vedi Ar- 
rivatene L. III. P. I. C. I. §. t. — l. rv. 
P. I. C. IV. 1. 3; quindi insieme con 
Virgilio die ne ha rimorso ripresa la via 
scorge 1' inganno dell' ombra, apprende il 
patir degli spirili, vede 1' incomprensiliililà 
della Triade, la limitazione dell' umano intel- 
letto, il debito di moderare 1' appelilo di 
scienza e intanto arriva a piò del Monte ove 
Y anime de' scomunicali, e quella Tra esse 
di re Manfredi che narratagli sua triste ven- 
tura gli commette di annunziar sua salvezza 
alla figlia Costanza. Purg. III. Vedi Arriva- 
tene l. i. p. i. c. i. g. 2. 3. e. c. ni. g. i. 

2. 3. — L. II. P. IL C II. §. 1. C V. §. ì. 
tmiMdi i aprii, ed ò oltre le nove ore e Ire quarti anlemeridiane 
mni. pini» " Che ben cinquanta gradi salii' era lo Sole „ 
t'qui. ' Avverti che siamo agli antipodi ove astronomi- 
camente è d' autunno mentre qui primavera, 
e però il giorno ivi s' accorcia come qui si 
allunga se bene ivi si faccia primavera poe- 
tica, come vi ò poetico il cielo. Vedi Note 
33. 39. Per me deve attendersi il ciclo aslro- 
nomico secondo che dice Dante " Qui è da 
man quando di là è da sera „ nè asfrono- 
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micametilp pui> a Ilo mi ersi I' nitro senza un 
decreto iì' l'rania da conformarsi dal Tribunale 
d' Apollo, se pur rimasti 1' una 1' altro fra' vivi 
dopo la morto dogli Dei immortali. Vedi Munii 
Sulla Slitologia Sormone epitalamico pel Mar- 
chese Costa di Genova. Sue Poesie Tomo IV. 

Apprende f errare della triplice anima » 
umana divisala nelle tre sue potenze, e co- 
me al nord ivi appaia il meriggio, e per- 
chè il monte scemi di gravità quanto più 
salo ( Wols 35 >. Superate le difficoltà dell'ascesa 
e giunto al primo lialzo ciré dei procrastinanti, 
vi trova il neghittoso Bèlarqua che è mez- '"{^ ' o ; i "j i 
zogiorno " Vienne ornai vedi eli' è tocco Me- ".V' 
" ridian dal Sol,, Purg. IV. Vedi Arriva- 
bene L. III. P. I. C. I. $. 2. 3. Poi al balzo 
de" spenti di colpa e pentiti, fra' quali Jacopo 
del Cassero elio tocca la sede dell" anima, 
Bonconte di Monlel'eltro che narrata la ge- 
nerazion della pioggia mette in chiaro come 
suo corpo travolto nell'onde dell* Arno/ la '* .'J 
infelice Pia Tolommei che rammenta sue 
sciagure. Purg. V. Vedi Arrivai. L. 11. 
P. I. C. I. §. i. C. II. §. h. — L. III. 
P. I. C. II. §. 2. P. II. C. II. g. 2. — 
L. IV. P. II. C. 1.1 1. C. IV. g. 5. Benin- 
casa d' Arezzo, Cione Tarlati, Federigo No- 
vello da Ballifole, Farinata de' Sco rigiani da 
Pisa che fa risaltare il generoso perdono 
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del padre. Ivi pure Conte Orso, Vedi Arri- 
vatene h. IH. P. I. G. I. §. 3. On., Pier 
dalla Broccia e qui sì giustilica il dello di 
Virgilio Aen. VI. " Desine fata Deùm flecli 
tr ''.', l ,at,ii , ,>Ì r i' ( " sperare precando. „ E già vicn sera "E 

™™ "."mf™ " ve(1 ' on,ai cn,; P°Sg'° ombra getta. 

Jl Colloquio Ira Sordello e Virgilio. Condizione 

J d 1 Italia. Avvertimento a' Goelfl. Rimprovero 
ad Alberto Tedesco che /' abbandona indo- 
mita e selvaggia. V. Arrivab. L. I. P. I. C. 
IV. %. 2. P. II. C. L, g. 1- 5. — L. II. 
P. I. C. I. §. 2. Lamenti di Homa. Apostrofe 
a Firenze, Purg. VI. Vedi Arrivai). Prof. !.. 
I. P. I. C. I. §. 1. C. II. I- — ni- 
P. I. C. L §. 1. 3. C. II. P. I. P. II. C. 1. 
g. 3. — L. IV. P. I. C. II. & \. C. III. 
§. 3. P. II. C. II. g. 1. 3. Riconoscimento 
di Virgilio per Sordello, ed e vicino il tra- 

*' l L!»nor* I eì^ m0nto - " P r ' ma C'*' P° c0 s0 ' e a n °Ì B ' an_ 

/fji^tJLj stri su deliziosa liorita valle d 1 aspettazione 
cantar Salve, Heyina, tranne Tlodolfo che 
mostra " D' aver negletto ciò che far do- 
vea Sanar le piaghe eh' hanno Ita- 
lia morta. „ Purg. VII. Vedi Arrivab. Pref. 
L. I. P. I. C. I. §. 6. 7. C. II. §. I. ii. 
C. III. g. 1. 2. 8. C. IV. §. 1. P. II. C. VII. 
§. 4. C. II. §. 4. — l. II. P. II. C. II. 
or s , man . §. i. _ L. III. P. II. C. I. & ì. ,Poi surla 
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la nulle scendere due angeli a guardia del 
loco ( bolla prosit]) librali a ! ). Colloquio con 
(incile anime, quella fra esse del novello Cor- 
rado Malaspina, lincile guardando al polo smip,.,ii a f u\ c 
meridionale scorge tre stelle simbolo delle no «urta, s- 
virlù teologali ( Ecco indicata un' altra co- di vù-Ìhuk 
slcllazionc del polo meridionale che vuoisi 
ravvisare noli' = dell' Eririano, della Nave, c 
del Pesce d' oro ) salile ov' eran le quattro 
. simbolo delle virtù cardinali vedute la mane. . 
(Nola 22 /in.) Qui adì gli Angeli fugar biscia 
strisciante fra 1' erhe, il nostro arrersaro da 
Sordello indicato a Virgilio. Nobile fama dei 
Malaspina. Puro. Vili. Vedi Arrivai. L. 1, 
P. I. C. 1. §. 5. - L. II. P. I. C. II. g. 5. 
C. HI. I i. 2. fin. — L. III. P. !. C. III. 
§. 1. P. II. C. II. §. 1. fin. — L. IV. I>. I. 
C. III. i. Poi Dante allo apparire del- / 

iuJji' ]' aurora lunare sul principio della (orza vi- / j 
E'ii'i si addormenta e " Neil' ora che romin- 

p£y** " ciil ì lristi ' a ' J' a rondinella presso alla mat- 
" lina „ "l sogna l'aquila dalle piume 
d' oro clic sembragli alzarlo a volo, e si desia 
poco sotto la soglia del Purgatorio elio " il sol antipodi s^mr, 

f " er' alto già più che du' ore. „"Eccoci alla m«<° r°'»i>- 

JvtàM" seconda giornata che Dante si trova all'altro ™iio^i™j 
emisfero ed è la terza del viaggio, il martedì ""cìpìÒ Uri 
manina di là, sera di quà e principio del q °" 
terzo giorno da che Virgilio sviollo di que- 
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sta vita. E uni bisogna badare perchè il giorno 
che vitine ci chiama all' alti'' ieri die fu quello 
dell' entrala in infermi c del quale si è fatto 
cenno di sopra. 

Vaga e gentil descrizione dei tre marmi 
di ascesa; ivi un Angelo a guardia che alle 
contrite preci di Dante gli disserra 1' ingresso, 
ilesentligli setlc P sulla fronte, i sette peccati 
capitali da spiare nei selle gironi del Purga- 
torio ivi IX. Vi Arrivab. L. IV. P. II. C. II. 

3. E il giorno si avanza chè = pria lo stre- 
mo {al. scemo) della luna Rigiunse al letto 
suo per ricorcarsi = Vedi Nota 40. Contem- 
pla Dante con Virgilio chiare immagini di 
umiltà su'bianchi marmi di quelle coste mira- 
bilmente figurale ed incise. Fra esse l'Annun- 
ciazione di Maria Vergine < Hll,i 31 il ritorno 
dell' Arca a Gerusalemme seguita dal re David 
in umile parula, e di prospello un gran palazzo **, 
dove effigiata sua moglie spettatrice Micole; ~*)"' t 
da presso l'imperatore Trajano in atto di con- 
forlare la vedovella privala del Gglio; mira- ' 
coli d' arte da disgradarne Policlelo e Natura 
Strano altegianicnlo dell' anime de' superbi in ^ 
quel primo girone penanti sollo il giogo di 
smisurati macigni per non aver appreso "che ""* 
" noi siam vermi Nati a formar 1' angelica * 
" farfalla Che vola alla Giustizia senza scher- 
" mi,, («« h ") Purg. X. Bella parafrasi del- 



1' Orazione Dominicale. Omberlo'da Siena. 
Oderisi miniatore di Gubbio. Giotto che in pit- 
tura prende il vanii» a Cimabue, in lingua Guido 
Cavalcanti ai Guinicclli, c fors' e nalo citi l'uno 
e V altro caccerà di nido. Vana gloria. ( No11 36 > 
Tempo die passa. Superbia umiliata. Pttrg. XI. 
Vedi Arrivab. L. III. P. I. C. II. g. ì. C. IV. 
§. 2. L. IV. P. I.C. III. §. 1. C. IV. %. 1. 
P. U. C. II. $. 1. C. V. g. 1. Altri assai fatti 
e gravi di punita superbia sul pavimento scol- 
piti. Ivi si ammira la caeciala di Lucifero, la 
caduta dei Giganti, ftembrulle smarrito alla 
torre di Babele, la Niobe tra' tìgli spenti, la 
morte di Saul, Roboamo sconfitto, la meta- 
morfosi d' Aragne, Almcone matricida, Sen- 
naclmribho spento da' ligli, Tomiri allo scem- 
pio di Ciro la morto di Oloferne 
colla rotta degli Assiri, I' eccidio di Troja. 
= Morti li morti, e' vivi parean vivi = ed è 
olire mezzo giorno = Vedi che torna dal '"yJJ^'jy",^ 
servizio del di l' ancella sesta — cioè la sest 1 Jf^^J^" 
ora; poi guidalo dall'Angelo clic gli terge uno (Mtrtordi). 
dei selle P della fronte, per che move più 
lieve, Vedi Note 32. 43. tocca al secondo 
girone I'urg. XII. V. Arrivab. L. IV. P. I. 
C. I. §. i. C. II!. §. 1. dogi 1 invidiosi coverti di* 
cilicio e privati di visla. Ode voci di cariti), ed 
una sonare " Amate da cui male aveste = 
Colloquio con Sapia Senese V. Arrivab. L. III. 
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P. I. C U. §. i. Pura- XIII. V. Àrrivab. 
L. IV. P. 11. C. 1. §. I. Lamenti di Guido 
dei Duca da IìretLinoro sopra Toscana c Ilo- 
magna a Itiniero da Calholi. Avviso dì mo- 
derazione. Purg. XIV. V. Arrivai. L. I. P. I. 
C. I. g. 1. L. II. P. I. C. III. %. 3. 4. 
L. 111. P. I. C. I. §. 2. 3. C. III. §. 3. 
C. IV. %. 2. L. IV. P. I. C. II. §. I. P. II. 
C. I. §. 1. C. II. §. 3. C. HI. §. 2. Angolo 
d' incidenza pari a quello di riflessione dato 
a spiegare come gli venne lo splendore divino 
per riverbero di messaggere celeste, la cui 
mercè sciolto dal peccato d' invidia e se- 
guito dal canto del Beali misericordes sale 
al halzo degr iracondi piangenti tra 'I fumo. 
Si torna alla modcrazion degli averi. Angu- 
stia e vanità de' mondani possessi, solidità 
de' celesti che non iscemano per compagnia. 
Visione estatica dì ciliari esempi di mansue- 
tudine: la SS. Vergine che trova il Figlio 
perduto C"" 3B ), Pisistrato che perdona al- 
l' offensor di sua figlia, S. Stefano che prega 
i, n n,i, i n P , pi/ jikiì persia ii lori, ed e già vespro — Noi 
tir» pnmtri- andavam per lo vespero aLlenti = Purg. XV. 
icrniFMiiB .iì Avea pur detto in principio del canto rileren- 
j t > "dosi prima al luogo di sua visione, poi al luo- 
■' go in cui scriveva " Quanto tra 1' ultimar 

dell' ora terza " Al principio del di par della 
" sfera. Tanto pareva già in ver la sera Es- 



" sere al sol del suo corso rimase; Vcspern 
" là, e qui mezza noli" era ,, l Hot * 89 onde 
nuova prova clic Tersa noi linguaggio di 
Dante vale Ire ore, non sei e insieme in- 
dica le tre prime oro del giorno, cioè la sua 
prima parte, C non la seconda. 

Quivi il cortigiano Marco Lombardo ( Noi 
credere il viaggiator Marco Polo sopravvìs- 
suto a Dante. V. Arrivai. L. III. P. II. 
C. II. \. 3. ) che plora la corruttela del 
mondo. Libero arbitrio non soggetto all' in- 
\ flusso degli astri. Anima creata che manca • 
di guida uopo ha di Leggi n di Rege. Le 
due Podestà, ( grida alla condizione dei tempi - 
che lo mossero air ardilo trattato de Monar- 
chia. Vedi Arrivab. Lib. I. P. 11. C. I. g. 4). 
Lode ai viventi ( si riporta all' epoca della 
visione 1300 ): Corrado da Palazzo di Brescia, 
Gherardo da Cammino di Trevigi { Convito IV. 
14 ), Guido Castelli di Reggio Lombardo 
Cono. IV. 16. Purg. XVI. Vedi Arrivabene 
L. I. P. I. C. I.g. 1. P. II. C. III. §. 2.— 
L. IL P. 1. C. L §. 1. C. III. §. 2. — L. 
Ili, P. I. C. I. %. A. P. IL C. II. §. i. 3., 
— L. IV. P. I. C. III. g. 1. C. III. I i. P. II. 
C. II. §. 3. ed è il tramonto = uscì fuor di * 
tal nube A' raggi morti già ne' bassi liti. = 
l'orza delf immaginativa. Esempi d'ira: Pro- 
gne. Amano, Amala, e sono i crepuscoli ve- 
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spettini = Procacciam di salir pria die s'ab- 
bui = Poi al quarto balzo degli accidiosi 
cantarsi il Beati pacifici clic si veggon le 
stelle, e come al Paradiso cit. XXX pr. ne 
descrive l 1 arco d' immersione, così or ne de- 
scrive quello di visione " Già eran sopra noi 
tanto levali Gli ultimi raggi che la notte 
" segue, Che le stelle apparivan da più lati. „ 
Partizion dell'Amore Pura. XVII. sua natura. 
Libero arbitrio, la nobile virtà onde il merito 
e il demerito e cosi la moralità. E la notte si 
/ -t u /J*J ' avanza C ' 1C Luna quasi *°> a mezza-f- 

cu. Ttvz*_. i/ut u |)oUe teFda Facea le sto][e a noi parer più 

'.,ut*ht * >t*M-. » ra j e , w Incontro d' anime che raccordano 
Af* 46. esempi <lì fervore, altri d'accidia Purg. XVIII. 

Vedi Arrivabene Pref. L. I. P. I. C. I. §. 1. 
P. II. C. I. I 3. fin. — L. III. P. II. C. I. 
§. L 3. e s' addormenta sull' alba ( Ecco la 
fine del secondo giorno che Dante si trova 
all'altro emisfero); sogna gli adescamenti di 
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Circe da virtule conquisi e levasi clic 
" eran già 
Monte. , 

di là che è il mercordì 6 aprile. ) Quindi al 
balzo degli Avari piangenti boccone, ove Marco 
Oltobono de' Fieschi di Lavagna che narra- 
togli di se gli apprende la ragione di tal 
penare e gli rammenta come oltre la tomba 
ogni legame di questa vita si tace. Purg. XIX. 



Vedi Arrivatene Prcf. L. I. P. I. C. I. §. 1. 
L. II. P. II. C. II. g. 1. — L. III. P. I. 
C. III. '{>. 2. Illustri esempi di povertà e di 
avarizia; Ugo Capeto ricorda fra quelli le 
angustie di Maria nel Presepio, il patrio amor 
di Fabrizio, la pia generosità di Niccolò 
Santo; narra fra gli altri colla sua prosa- 
pia le avventure di suo regno, lacrimevoli 
falli che pur valsero la vita di S. Tomaso 
d' Aquino. Vedi Arrimbenc L. I. P. I. C. II. 
§. 4. P. II. C. I. §. 2. — L. II. P. I. C. II. 

2. Altri vetusti esempi di Avarizia: Pim- 
inalione, Alida, Acam, Anania e Sartra, Elio- 
doro, Polinneslore, Crasso. E giù scolcsi il 
Monte e ricomponsi al canto del Gloria in 
cxcelsis. Purg. XX. Vedi Arrivabene L. I. P. I. 
C. I. g. 7. C. II. §. 5. P. II. C. I. §. 5. 
fin. 6. 7. 9. — L. 11. P. I. C. I. §. i. P. II. 
C. II. §. i. 2. — L. IV. P. II. C. I. %. 4. 
C. II. §. 3. C. IV. I 2. C. V. §. 1. Ciò è 
Stazio che mondo di colpa sale a miglior 
soglia. Narra esso la cagion del tremoto c 
del giubilo, c come ivi nullo vapore mai surga. 
Notizie di se, lodi a lui; suo riconoscimento 
di Virgilio Purg. XXI. Vedi Arrivab. L. IH. 
P. I. C. IV. §. i. — L. IV. P. I. C. HI. 
I 2. P. II. C. II. §. X 

Mondo del peccalo di Avarizia sale Dante 
con Virgilio e Stazio fra i canti del Beali 
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ijiù esuriuiit ci sitiunl al prone dei dolosi. 
Narra Stazio come fra gli avari ponilo di pro- 
digalità, corno scampatone dall' inforno scor- 
to da quella sentenziosa esclamazion Vir- 
giliana contra gli eccessi dell'avarizia: "Quid 
non mar (ali a pectora cogis, Auri sacra fa- 
rnesi come poeta por 1' Eneide, come ve- 
nuto alla Fede alluminato dalla Buccolica IV. 
per <|uel brillante e solenne vaticinio avve- 
ralo die tanto piacque a Santo Agostino 
" iMagnus ab integro saeclorum nasciltir orilo: 
" Iam redit et Virgo, redeunt Saturnia re- 
" gna; Iam nova Progenies cacio demittilur 
" alto „ e come stato penante al cerchio 
degli accidiosi; quindi Eia contezza dei con- 
sorti di Virgilio nel limbo e poeti e tìlosoli 
ed eroi della Tcbaidc. E son passale le dicci 
ore antemeridiane che " già le quattro an- 
ii " celle eran del giorno Rimase addietro, a 
' " la quinta era al lemo. „ S" abbattono per 
via nell' albero della temperanza chiomato 
a piramide rivolta, cosperso le foglie di chiaro 
liquore cadente dall' alla roccia = con pomi 
ad odorar soavi e buoni = Esempi di tem- 
peranza. Pttrg. XXII. Vedi Arrìvabenc Pref. 
L. III. P. II. C. I. I 1. L. IV. P. I. C. 
111. g. \. Vista de' golosi pallidi, macilenti 
all' aspetto, oscuri e cavi negli occhi e stuz- 
zicali dalle lusinghe del liquore e dell' albero 



sitibondi e famelici. Tra essi Forese clic narra 
a Dante come ajutato delle preci di sua 
vedova Nella c piange sulla patria I' im- 
modestia del vestir femminile. Dante pure a 
lui narra di Stazio e di Virgilio, e come di 
questa vita fìi trailo /' allrier quando tonila 
vi si mostrò la luna. Purg. XXIII. Vedi Ar- 
rivatene L. IV. §. 1. C. II. §. 4. P. II. C. I. 
§. 3. C. H. §. 3. Eccoci al punto da defi- 
nire: Perchè nell* allrier si riscontri il lune- 
di, clic si è detto di sopra, bisogna ebe l' oggi 
fosse il mercordi. ed era di fallo c di notte 
nel nostro emisfero, com' era nell' altro e di 
giorno; e appunto I' altrieri, cioè il lunedi 
slesso che Irasse Danle di questa Vita ricordò 
Virgilio che la precedente notte { la prima 
del lunedi ) fu la luna tonda, sicché V oggi 
non poteva essere tre giorni dopdjT come si it U t&yttju 
è fallo creder finora non trovandosi noia che 
ne faccia discredere. Ond' è che la referenza 
di /' allrier non sarebbe possibile a trovare 
se fra esso e 1' oggi due giorni volessero in- 
serirsi, e I' abbiam già veduto, ed era ben 
necessario ripeterlo al luogo opportuno. An- 
diamo avanti. 

Incontro di Bonagiunta degli Orhiciani che 
gli ragiona il malo y letar suo e del Nolaro Ja- 
copo da Lumino, e di fra' Guidone d' Arezzo, 
e '1 soprastare del novello stile Dantesco, e 
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gli predici; le sciagure di Firenze. Quindi altro 
pomo alla vista gravido e vivace stimolare 
altr' anime; di lì voci di ripulsa raccordar 
esempi di gola. Comparsa d'Angolo eli e, ter- 
sogli il sesto P. della fronte gli addila il sen- 
tiero pel settimo balzo. Voce di lode a tem- 
peranza. (Purg. XXIV. Vedi Arrivab. L. II. 
P. I. G. IH. g. 1. 3. Gn. P. II. C. II. §. i. — 
L. III. P. ]. C. I. §. 3. C. IV. §. 4. — L. IV. 
P. I. C. II. §. 3. C. III. I i.C. IV. §. l.P.II. 
C. \.%. i. 3. C. II. §. 1. C. III. I A. C. IV. 
§. 3. e Viaggio Dantesco art. Lucca, nota del 
traduttore ) ed è oltre un quarto dopo mezzodì 
* "««cordi "mi ~ so ' e avea '° cercm '° di meriggio 

tuniuirioini- lascialo al Tauro, e la notte allo Scorpio = 
ici"nSn era c ' oe '' sn ' e a 20" 0. ossia del quadrante 
occidentale, e toccando esso il 24.° 40" della 
.. » costellazione d' Ariete, lasciava il meridiano alla 
costellazione di Toro dalla quale distava 3-° 20" 
Vedi pag. 33. Poi Dante per Virgilio a ra- 
gionare come paja quelle anime patire in 
corpo, dato ad esempio la morte di Sleleagro, 
e l'immagine dello specchio, narra per bocca 
di Stazio la mirabile formazione dell' uomo 
Vedi Arrivab. L. IV. P. II. C. IV. \. 5. dove 
a ritrar I' anima infusa : Guarda ( dice ) il 
calar del sol che si fa i-ino Giunto all' umor 
che della vile cola, poi ricamalo dal Galileo 
ed avvertito dal Redi al Magalotti ( Tirabo- 



DigitizGd ùy Google 



scili Letteratura. Voi. III. 2. g. 9. Nota 2. ) 
Vistii de' lussuriosi al settimo pirone penanti 
nel fuoco intonare il Summac Deus Clementina, 
poi allo gridare il verginale Virvm non ca- 
gnesco, e con esso rammentare esempi di ca- 
stità. Purg. XXV. Vedi Arrivai. L. IV. P. II. 
C. II. §. 5. e torna vespro = Furiami il antipodi e 
sole in soli' omero destro Che già raggiando «k* pmau. 
tutto P occidente Mutava in bianco aspetto mu.'jì "£!"" 
di cilestro = Dante era volto al sud e cosi 
avea T occidente a destra. Poi vede quel- 
T anime scontrarsi con altre e ricordar con 
esse esempi di lussuria. Incontro e lode del 
•Bolognese Guido GuiniceM e di queir altro 
fabbro del materno linguaggio Arnaldo Da- 
niello che gli si manifesta per quel noto ai 
periti del parlar Provenzale t Ne " ") = Tan 
m' abbelis vostre cortes deman etc. = Purg. 
XXVI Vedi Àrrivabene Lib. I. P. II. C. I. 
§. 3. — L. HI. P. I. C. IV. g. 2. e 'I giorno 
sen giva (V. Nota 39, lin. ) quando s' incontra 
in Angelo che intonato il Beati mnndo corde 
V invila a passare il fuoco per guadagnare la 
divina foresta ( il paradiso terrestre ) ed ani- 
mato e scorto da Virgilio salendo dopo breve 
sonno il raggiunge fatto giorno "Vedi là il *„,ip nJi j , rri „ 
" sol che in fronte ti riluce „ Purg. XXVIf. ",«',' 
V. Arrivai». Pref. L. IV. P. I. C. II. §. 3. ^i,'"-"" 
C. IV. §. 1. Eccoci al quarto giorno che 
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Dante si trova ali" altro emisfero, il quinto del 
viaggio, od è il Giovedì mane di là sera di qui. 

Ivi da Virgilio lascialo al suo senno en- 
tra Dante con esso e Stazio nella divina 
foresta. Vaga delizia di quella cima, dove 
alla vista Donna beata chiarirlo del come ivi 
acqua discorra c vento spiri, e della virtù 
del loco, e dei due fiumi che V irrigano Lete 
ed Eunoe, e dell' innocenza ivi deir umana 
radice, Purg. XXVII/; quindi annunziatagli 
la remission de' peccali, un subilo lume ba- 
lenargli al cospetto, e sonargli all' orecchio 
una melodia di canlo che lo riempie d' inef- 
fabil delizia; quinci altro lume ed altro suono*, 
destargli I' estro poetico alla mistica vision 
della Chiesa; o pargli là oltre il lume proce- 
dere sette alberi d' oro, eh 1 erano sette can- 
delabri ardenti { i doni dello Spirito Santo ) 
e mover lor dietro genli bianco vestito ( Pa- 
triarchi e Profeti ) e le fiammelle lasciarne 
addietro 1* aer dipinto f" 1 " 1 15 * dì sette liste 
del settemplice raggio ( i sette Sacramenti ), 
le cui estreme dieci passi discoste ( i dieci 
Comandamenti); poscia ventiquattro seniori 
( i libri del vecchio Testamento ) coronali di 
lionliiliso cantar lodi di gloria; da presso venir 
quattro animali ( i quattro Evangeli } di sei 
ali a penne occhiute coronati di fronde, e loro 
in mezzo un trionfai carro { la Chiesa ) di 
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pomo dell' Eden, tratto da Grifone aureo e 
bianco vermiglio (Cristo in due naturo): 
quindi (re donne ( le virtù teologali ) rossa 
I* una ( la Carità ), verde I* altra ( la Spe- 
ranza ), la terza candida (la Fede), e quat- 
tro ( le cardinali ) a sinistra purpureo vestite 
guidate dalla Prudenza da tre ocelli = a cui 
presenti son le passale e le future cose = 
poscia due vegli I* uno in atteggiamento di 
medico (l'autor degli Atti apostolici S. Luca) 
1' altro in allo contrario ( I 1 autor delle Pi- 
stole contro Grillili S. Paolo ); poi quattro 
in umile panila ( gli autori delle Lettere Ca(J 
^Uficlie i quattro Apostoli S. Giacomo, S. 
Pietro, S. Giovanni S. Giuda): quindi un ve- 
glio solo venir dormendo con la faccia arguta 
( il Veggente di Palmo ), ed allo scroscio di 
tuono tulli alla prima insegna arrestarsi. Purg. 
XXIX. poi trarsi al carro, e 1' un d' essi 
( Salomone ) gridar tre volte cantando quel- 
T invito presago = Veni, Sponsa, de Liba- 
no = al cui grido levarsi cento Angeli 
Messaggeri di vita eterna e festosi benedi- 
cendo alla venuta di Dante gittar fiori e 
plaudire alia discesa di Beatrice dal Cielo. 
Vaga pittura di sua comparsa. Dante non 
può dir sua sorpresa a Virgilio che ne dis- 
parve, Stazio rimaso. Rampogne della Don- 
na. Confusione di Dante. Suo torto svelato 



so 

(i dannato. Lusinga iii venia Pitrg. XXX. 
V. Arrivab. L. I. P. 1. C. L %. 4. — L. IV. 

p. r. c. iv. §. i. 3. p. a C. II. I 3. 

Sua confessione (bel trailo!). Nuovo rim- 
provero a sua vanità ad emenda. Suo pen- 
timento. Quindi bagnato all' acque di Lete 
( 1' obblio del male ) viene dato alle virtù 
cardinali, e da esse drizzato alle teologali 
che di lor Donna Beatrice fra gli Angeli se- 
dente velata sul carro gì' impetrano la vista 
del sembiante di pace. Purg. XXXI. Vedi 
Arrivab. L. IV. P. 1. C. IV. §. 3. P. II. C. 

•-iJV. §. 2. Quindi tornarsi la processione alie 
insegne e diclrolc piegare il carro colle vM| 
cardinali alla sinistra ruota e le teologali alla 
destra, eh' egli segue con Jlalelda ( la beala 
veduta prima noli' Eden e clic il trasse oltre 
Lete) e Stazio, ed a tre voli di saetla scen- 
dere Beatrice e tutto il corteo mormorando 
Adamo cerchiare una pianta di vedovi rami 
che quanto più in alto tanto più si disten- 
dono, e quivi il Grifo insegnarne essere no- 
stra salute da tal frutto astenersi {obbedienza) 
e ad esso legato il timone del Carro ( la 
Santa Sede a Roma e la Papale Autorità con 

• quella. Hiayiolì) rinliorirc la pianta d'un co- 
lore men clic ili rose e più clic di viole, 
quello a ritrarre che sgorgò dal Costalo donde 
surse ia Chiesa; ed al cantarsi d' insolito inno 



Dante è preso dal sonno. Sveglialo da subito 
splendore e chiamare vede Beatrice a piò 
dell' albero assisa a guardia del plaustro cir- 
condala dalle Virtù aventi in mano (jue 1 lumi 
= Clm son sicuri d' Aquilone i: d' Austro = 



tutta manometter la pianla e ferire il Carro 
( le persecuzioni imperiali ) e magra volpe in 
rsio avventarsi ( la eresia ) volta in fuga da 
Healrice; poscia mulalo aspetto scender I" a- 
igiiila nell" arca del carro e lasciarla di se 
pennuta (le donazioni imperiali); poi d' in- 
fra le ruote aprirsi la lerra e uscirne drago 
( gli scismi ) die trae del fondo di esso, e 
ristorato il carro delle piume offerte mettere 
cosi svisato tre teste Incorni, al temo, e quat- 
tro unicorni ai canti ( i peccati capitali di 
doppio danno e quei di semplice, ovvero: le 
armi spirituali a preservare I 1 integrità dei 
beni ecclesiastici. Jiiitgioli). Chiude poi la vi- 
sion della Chiesa la trista immagine del carro 
diruliato nell' insulto sacrilego d' Anagni, e 
nella sede traslata di Roma Purg. XXXII. 
V. Arrivato. L. II. P. II. C. II. 3. 4. — L. 
IV. P. I. C. I. §. 3. C. TV. §. 3. Salmo di 
duolo cantato dalle sette Virtù. Presagio di 
fortunato .avvenire da Beatrice a Dante com- 
messo a narrare insieme con le vicende e la 
santità e inviolabilità della pianla al suo ri- 



predirgli vita eterna; quindi calare 
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torna fra' vivi = Del viver eh' e un cor- 
"fii"tj''nTii' ri ' re a " a n,orle ~ " ^ S' a teneva il sole il 
^"'""J* " cerchio di meriggio „ quando gli parve 
(v.nn.ii) USC j r una f on t(i e partirsi il Tigri e l'Eu- 
frate; Lete si è 1* uno ( I' obblio del male), 
' *" + delle cui aeque già bevve, I' altro Eunoe 
( memoria del bene } delle cui onde rifatto 
si ritorna = l'uro e disposto a salire alle 
stelle = Purg. XXXIII. Vedi Arrivatone L. I. 
I 1 . I. C. II. I 3. I,. II. P. I. C. II. §. 3. 
— L. 111. P* li. C. 1. I 3. 

VIAGGIO PEL PARADISO. 

Dietro la scoria di Beatrice la susseguente 
mattina del venerd'i quinto giorno della compar- 
sa all'altro emisfero, e settimo del viaggio, die 
mir*di i tpdte = Fatto uvea di là mane e di qua sera Tal foce 
t «•» pj!-(del Sol) quasi e tulio era là bianco Quello 
ii.'s-r,'. jmiu'jI emisfero e l'altra parto nera = si alza Dante 
alla regìon del fuoco V. Arrinab. L. IV. P. II. 
C. HI. 1. e ne apprende il come nello sce- 
mare della gravità ( impedimento a salire ) 
quanto più in alto Parati. I. < [i0 " ' 3 * (blindi 
al ciel della Luna, sede dei mancati al voto. 
Ivi, toccato maestevolincnle il sistema celeste, 
scopre 1' errore della densità e rarità del pia- 
neta (le macchie lunari) qual ci suppose nel 
Convito a ritrarre le proprietà della Gram- 
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malica. Vedi Nota M. Farad. II. Vedi Ar- 
rivabene L. IV. P. II. C. IV. $. 2. Ap- 
prende da Piccarda Donali ( la Beata Co- 
stanza ) come ciascun Ilcato s' acquati al grado 
snrlìlo di beatitudine, I' Ordine monastico a 
cui essa e Gostanza ebe die 1' ultimo Impe- 
ratore ( il secondo Federigo ) di Svevia, eran 
figlie, e la fondatrice di esso S. Chiara, Fa- 
rad. III. Vedi Arrieabenc L. 1. P. I. C. I. %. 
2. 3. L. IV. P. II. C. I. §. 3. Quindi per 
bocca di Beatrice toglie il dubbio dello scemare 
il merito per altrui violenza, e la falsa opi- 
nione del tornarsi le anime alle stelle < H| "* "I 
Farad. IV. Spiega l'essenza del voto e come 
possa per altro modo supplirsi. Poi additata 
la Podestà delle Chiavi e la Legge del Vec- 
chio e dei Nuovo Testamento sale al Ciel di 
Mercurio slanza d" Illustri. Far. V. Tocca la 
traslazione del Romano Impero. Incontro di 
Giustiniano che gli narra sua compilazione 
delle Leggi, sua credenza nelle due Nature 
per Agapito, la prosperità del suo regno per 
Belisario, le imprese dell' Aquila Romana da 
Romolo a Carlo Magno, indicandola segno ai 
Ghibellini. Armonia celeste; quindi accenna 
fra 1 comprensori del suo cielo il buon Ro- 
meo di Provenza Far. VI. Vedi Arrìmb. L. 
I. P. I. C. II. §. \. 5. L. IV. P. I. C. I. 
§. 2. P. 11. C. II. §. 3. C. IV. §. 4. C. V. 



g. J. Poi solve Danio il dubbio della ven- 
detta di giusta vendetta narrando la grand-o- 
pera dell 1 umano riscatto c la seguitane di- 
struzione di Snlima; poi distinta all'aristote- 
lica la primaria dalla crea/.ion secondaria o 
formazione, conchiude il domina dell' immor- 
talità dell'anima e della risurrezion della carne 
Par. VII. Vedi Arrivab. L. [V. P. II. C. IV. 
§. 2. Quindi al Cielo di Venere incontra l' a- 
nima di Carlo Martello che insieme al ve- 
spro siciliano rammentagli tutte speranze di 
que 1 regni cadute per sua dipartila, e come di 
buono cattivo seme derivi. Par. Vili. V. Ar- 
rivatene L. I. P. I. C. I. g. \. C. II. §. 1. 
3. 5. 6. C. III. %. 1. C. IV. %. 4. L. IV. 
P. II. C. IV. §. 2. C. V. §. \. il clic Dante 
riporta alla figlia di lui Clemenza, Arrirab. 
Lib. I. P. II. C. I. g. IO. poi 1' anima di 
Cunizza sorella di Ezzelino III. da Padova 
di funesti presagi, e quella del Marsigliese 
Folco da Genova 11 ' ebe gli addita fra' 
comprensori Raab a .Giosuè disposata, e gli 
appunta l'oro di Firenze che disvia Par. IX. 
Vedi Arriwbene L. I. P. I. C. L §. 1. — L. I. 



P. 2. C. 1. I 3. 5. — L. II. P. I. C. IL ?. 
2. C. III. §. 2. P. II. C. H. §. i. — L. III. 

P. II. C. II. §. 2. 3. Miracolo della Crea- 
zione. Orbita de! Sole. Ascesa in sua sfera. 
Armonico serio di Beati cui 1' anima dell' A- 



quinate ingemma e disvela: Alberto Magno, 
il Canonista Graziano, Vedi Arrivatene L. 11. 
P. II. C. i. %. 3. il maestro delle sentenze 
Pietro Lombardo, re Salomone, S. Dionigi 
Areopagita, Paolo Orosio, Severino Boezio, 
Santo Isidoro, Venerabile Beila, Riccardo da 
San Vittore, il teologo sillogista Sigieri. Par. 
X. V. Arrivatene L. I. P. I. C. II. §. 4. — L. 

IV. P. I. C. L §. i. P- II- C. IV. §. 2. C. 

V. §. 2. e piglia motivo di narrar egli slesso 
i primordj dell' Ordine Serafico nel Patriarca 
San Francesco d'Assisi Par. XI. V. Arriva- 
tene Pref. L. D. P. II. C. L §. I. 2. — L. IV. 
P. II. C. II. i. come altra luce d' altro 
maggior serto San Bonaventura narra con 
bella vicenda quelli dell' Ordine Cherubico 
nel Patriarca San Domenico di Calaorra V. 
Arrivatene L. II. P. II. C. I. \. i. 2. ac- 
cennando insieme la riforma dell' Ordine Se- 
rafico, e l'altre luci del rotante suo Coro; 
fra esse Illuminalo, Agostino, Ugo da San 
Vittore, Pietro Comeslore, V. Arrivatene I,. 
II. P. II. C. I. §. 3. Pielro Ispano, Naia no 
Profeta, San Giovanni Crisostomo, Sani' An- 
selmo Normanno, il grammatico Donalo, Ita- 
liano Mauro Tedesco, e '1 Calabrese Abbate 
Giovaccliino Par. XII. Vedi Arrivatene !.. I. 
P. II. C. II. §. 1. — L. II. P. II. C. I. §. 
3. — L. III. P. I. C. I. 3. — L. IV. P. 11. 



C. 1. g. 3. C. II. §. 1. C. IV. \. 5. Aspetto 
delle duo Coroni; di lteali:, loro canto del 
Mistero della Triade; quindi narra Tomaso 
come Salomone, quinta Iure dell' altro suo 
coro non ebbe secondo io Sapienza, e di 
clic sapienza s 1 intenda, e quanto vada or- 
rato chi s 1 argomenta di giudicare senz' aito. 
Par. XIII. Vedi Arrivatene Pref. L. IV. P. I. 
C. II. g. 1. 

Appreso poi Dante come quelle luci ser- 
bino loro splendore audio dopo la risurre- 
zione do' corpi sale al Cielo di Marte ove 
lucido scorge il bianco vessillo della Cri- 
stiana Milizia con esso un coro di melodiosi 
spirili raggianti. Par. XIV. Quivi Cacciaguida 
suo trisavo clic gli narra la semplicità di vita 
de' suoi fiorentini, la derivazione del cognome 
AUighieri, suo militar conlra il Turco, suo 
martirio por la Crociata, sua venuta alle sedi 
celesti. Par. XV. Vedi Arrivabile L. I. P. I. 
C. I. §. 1. — L. IV. P. I. C. I. g. i. 2. C. II. 

i. 2. C. HI. K. quindi suoi antenati, 
sua nascila (Vedi Nota 12), la popolazione, le 
vicende, e le famiglie di Firenze, ove della 
nobiltà dì progenie Farad. XVI Vedi Arriva- 
tone Lib. H. P. I. C. I. §. 1. i. C. III. 
§. i. P. II. C. II. I A. — L. III. V. I. C. II. 
§. ì. — L. IV. P. I. C. I. §. i. 2. 3. >i. 
C. II. g, 1. 2. 3. C. III. §. 2. 3. P. II. 
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C. I. I i. 2. 3. C. II. I I. ± :ì. e gli pre- 



dico sua ventura, quindi l'esilio e l'ospitalità 
clic "li porgerebbe la mano, e l' invita a fran- 
camente palesar, sua visione. Par. XVÌI. Vedi 



Arrivabene Pref. L. II. P. 1. C. II. g. 2. 
P. II. C. II. §. k. — L. III. P. II. C. I. §. 3. 



— L. IV. P. II. C. II. I 3. C. IV. %. 1. 5. 
Vede poi Dante fra que 1 lumi di valore Gio- 
suè, Giuda Maccabeo, Carlo Magno, Orlando, 
Guglielmo d' Orango, lticcardo, Gotlifredo Bu- 
glione, Roberto Guiscardo; poscia al Ciclo di 
Giove altre luci volitare e formarsi nelle 
Irentacinque lettere e sostarsi in quella che 
termina il sapienziale Diligile justitìam qui 
judicatis terroni, e sopravi altre luci, quali 
ordinale in forma di giglio, e quali compiere 
la figura d' un' aquila. Quindi apostrofa la fonie 
di Giustizia, ed inveisce conica 1' appetito 
del lucro Par. XVIII. Vedi Arrivabene L. I. 



P. I. C. I. §. 1.2. — L. II. P. II. C. II. g. 4. 
(in. — L. HI. P. I. C. li. I 3. fin. Mirabile 
soluzione del dubbio dei mal veggenti spirala 
dalle luci dell' Aquila " come anche senza 
" peccare si danni chi non conosco battesimo 
" nè fede,, Censura di Regi. Par. XIX. Vedi 
Arrivabene L. I. P. I. C. II. §. 5. C. III. §. 
2. 3. i. C. IV. I 4. P. II. C. I. I 6. fin. 
8. C. II. §. 5. C. III. §. 1. C. IV. §. 1. 
Schiera di Reali onde l'ima e l'altra si spira: 



David, Trajano, Costantino, Guglielmo II. di 
Sicilia, ltifeo Trajano cui balenò un raggio 
dì viva Tede. Par. XX. V. Arrivacene L. 1. 
P. I. C. L %. %■ C. HI. §. 2. 3. Salita al 
Ciel di Saturno sede dei contemplanti. Vista 
di fulvo scaleo e per esso anime raggianti 
salire e scendere, fra le quali San Pier Da- 
miano accostarsi a Dante e rispondergli come 
ivi si tacia qualunque armonìa e perché a lui 
venuto, ma non come sola tra le sue consorti 
a questo uficio predestinala siccome cosa del- 
l'Eterno Statuto cui non presume vista mor- 
tale. Svela suo nome, e quel di suo chiostro 
c tocca di sua vita secolare, monastica, e car- 
dinalizia. Par. XXI. Vedi Arrimb. L. IL P. II. 
C. II. §. 1. C. V. g. 1. quindi cento lucide spe- 
rule ingemmarsi di Benedetto, Maccario, lìomu- 
aldo, e d'altri loro consorti. Lai di S. Benedetto. 

Salita al segno di Gemini dopo aver vi- 
sitata la parte di Cielo che nuli' emisfero 
di là forma il quadrante occidentale spazio di 
12 oro dalla dipartita dal meridiano antipodo, 
al ritorno ad esso, che corrisponde alle sei e 
mezzo e più dojio mezzogiorno. Aspetto dei 
trascorsi Pianeti; loro distanza, molo, grandez- 
za; disinganno della rarità e densità della luna ; 
piccolezza del «lobo terrestre. Par. XML 
Vedi Arrivab. L. II- P. II. C II. §. 1. 
— L. IV. P. 1. C. II. §. 4. P. II. C. IV. 
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§. 1. Schiere del trionfo di Cristo. Gloria ili 
Ilari» Vergine raggia ole di queir An- 
gelico Amore die (rullò nostra saluti:. Gaudio 
di Paradiso. Trionfo di S. Pielro e dei giusti 
dell' uno e 1' altro Testamento Par. XXIII. 
Vista di altre spere fiammanti, e di esse più 
fulgida dell' «lire sue consorti uscir l'anima 
di S. Pietro clie ad invilo di Beatrice lo cerca 
su la virtù della Fede, a cui Dante " Fede 
" è suslanzia delle cose sperate, Ed argo- 
" mento delle non parventi,, < No1 * M >, sa- 
perlo dalia Scrittura stillala dallo Spirito Santo, 
fermata da' miracoli che indussero la conver- 
sione; poi "Se il mondo si rivolse al Crislia- 
" nesmo, Diss'io, senza miracoli, quest'uno. 
•' È tal che gli altri non son il centesmo. 
Sua professione di Fede; plauso di S. Pietro 
Par. XXÌV. Sua fiducia di ritorno in patria. 
Quindi T anima di S. Jacopo di Galizia cer- 
carlo gnlP allra Virtù, c Dante scorto dal 
Maestro delle Sentenze = Speme, diss' io, è 
uno attender certo della gloria futura, il qual 
produce Grazia Divina e precedente merlo 
= (Ndu inculcata dalla Tcodia Daviddica 
( il Salterio ) Ps. 9. e dalla Pistola Catto- 
lica di esso S. Jacopo, e indicata nell' oh- 
hietlo e nel segno ( V. Esercita:, filolog. 
N. 14. Art. Additare ) dal Profeta Isaia c. 6i. 
e dall' Apocalisse di S. Giovanni c. 7. Questi 



co 

10 accerta che sua salma è in terra c quelle 
sfilo di tàewi'i e di Maria essere in Cirio 
Par. XX V. Vedi -Arrivai. Prer. L. IV. P. 1. C. 
IV. §. 4. P. II. C. IV. %. i. C. V. §. 2. e del 
suo splendore abbagliato il guarisce per Bea- 
trice soddisfatto di sua risposta sulla Carità. 
Quindi rifulge a Dante I' anima di Adamo 
clie gli narra la ragion propria del gran di- 
sdegno, la durata di sua dimora nel!' Eden, 

11 suo idioma, i nomi della Divinità, gli anni 
di sua età nel mondo, e di sua espilazione 
al limbo. Par. XXVI. Vedi Arrivab. L. IV. P. 
II. C. IV. g. 3. Lamenti di S. Pietro su Roma, 
sua scomparsa coli' altre luci per I' elere. ed 

(,, „■..?■ k ^L*.^: è oltre mezs' ora dopo mezzanotte = Dall' ora 
■™ " eh 1 io avea guardato prima {i sette Pianeti 
"j™ 111 ^" Par. XXII) I vidi mosso me per tutto 
* " 1' arco che fa dal mezzo al line il primo 

" clima,, cioè dal meridiano del monte all' o- 





le orientalo, ossia pel quad 




(ale, 


=pazÌo di sei ore, cos'i clic 


per rigiun- 


gere 


al meridiano onde partissi 


gli resta a 




rer di nuovo il quadrante 


medesimo, 




compiere le venliquaUr' ore 


di viaggio 


nel I 


aradiso, cioè una giornata < 


ic è la set- 



tima ed ultima del Viaggio poetico. 

Passa alla nona spera; narra il movimento 
e la virtù dì quel Cielo. Abusi di educazione. 
Presagio delia Correzion Gregoriana. Lusinga 



di fortunato avvenire. Par. XXVII. Vedi Arri- 
vai). L. II. P. II. C. II. % 5. — L. III. P. 11. C. 
I. §. 3. — L. IV. P. II. C. II. §. 3. Lume della 
Divinità circondato dai folgoranti Cori Ange- 
lici delle tre gerarchie, l' una de' SeraQni, Che- 
rubini e Troni, 1' altra delle Domi Nazioni, 
Virtù e Podestà, la terza de' Principali, degli 
Angeli ed Arcangeli ( Vedi Convito II. 6 ). 
Similitudine dell' immillarsi di loro faville col 
doppiar degli scaccili ( Nal ' "'.fluivi conferma 
della dottrina di S. Tomaso elio ripone la 
beatitudine più nella vista cito nell' amore di 
Dio siccome in causa die comprende I' ef- 
fetto. Par. XXVIII. V. Arrivab. L. IV. P. II. 
C. IV. §. 2. Creazione degli Angeli, della 
materia, de' cieli a testimoniare la sussistenza 
di Dio onde ogni tempo ed ogni luogo ha 
vita, e così nella eternità. Lor ordine e co- 
struito simultaneo a lor creazione. Caduta 
degli Angeli rubclli pel superbir dì Lucifero, 
esaltazione degli altri, e per essi la circola- 
zione de' Cieli. Loro intelligenza e memoria 
c volontà e numerosità e natura specchio 
della Divinità. Errerò dei. filosofanti e predi- 
canti alieni dalle Verità del Vangelo e dagl' 
insegnamenti del Divino Maestro. Par. XXIX. 
Vedi Arrivatene L. IV. P. I. C. III. g. 4. 

Dai nove Cieli lìgura dei diversi gradi di 
Gloria si alza Dante alla vera sede dei Beati 



1' Empireo. Bella simili Ludi ne del velarsi le 
stello al comparir dell' aurora collo scemare 
d'intensità lo splendore angelico al succedere 
dell' Empireo. Bellezze di Beatrice clie ritorna 
al suo seggio. Descrizione mirabile di quel 
fervido Cielo di luce, di amore, di letizia tra- 
scendentale. Vista del trionfo degli Angeli c 
dell' Anime tornate al lor Creatore. Seggi di 
Gloria, e quello fra essi appareccliiato d' Ar- 
rigo vòlto all' impresa di drizzare I' Italia. 
Par. XXX. Vedi Arrivatene L. II. P. IL C. II. 
§. k. — L. IV. P. I. C. L g. 1. fin. Contem- 
pla di nuovo la milizia degli Angeli che a 
guisa t\' api s' infiora su quella delle Anime 
Sante disposte in forma di candida rosa. Apo- 
strofe alla Divinila. Vista del gaudio eterno 
de' comprensori beati. San Bernardo gli addila 
T allo seggio di Beatrice raggiante di Gloria, 
a cui Dante porge ringraziamenti e preghiera. 
Carità ili Bernardo manifestata nel contem- 
plare la faccia di Ocsù Cristo. Dante 
all'aspetto della Gloria di Maria Vergine 
fra il tripudio degli Angeli. Suo ardore nel con- 
templarla racceso dall' affetto del Santo Par. 
XXXI. Vedi Arrivabene L. III. P. I. C. I. §. 1. 
Questi gli addila l'ordine dei seggi: Eva ap- 
piè di Alarla e di sotto Beatrice con Ita- 
cliele, poi Sara, Reuecca, Giuditta, Ruth ed 
altre elette del Popolo Ebreo; di rimpetlo il 
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Battista, c sotto lui Francesco, Benedetto, Ago- 
stino; ed allri della nuova Alleanza, e fra l'una 
c T altra schiera il coro degli eletti bambini 
spiegandone il come; poi lo richiama di nuovo 
a riguardare Maria Tra il melodioso canto 
della salutazione angelica tributatole a pieno 
coro dal celeste consorzio e gli addila l'Ar- 
cangelo Gabrieli- the A tei ^ià venne Mes- 
saggere di propiziazione; quindi Adamo se- 
dutole con Afose a sinistra, contro ad esso 
Lucìa, la beala la cui mercè fu tratto dalla 
selva, e che levollo dormiente alla soglia del 
l'urgalorio, poi S. Pietro a destra con S. Gio- 
vanni Evangelista, e rimpetto a Pietro Sani' 
Anna; poscia il dispone alla vista di Dio, Par. 
XXXII. ed a poterlo ne porge bella inimitabile 
preghiera alla Vergine Madre e Figlia del 
Figlio* Tacendovi ms'i campeggiare il massimo 
de* suò^pmuegK^lu se' Colei che l'urna- 
" na natura Nobilitasti sì che TVùo^Tsil'fofB 
" Non isdegnò di farsi sua fattura „ < H °" a0 > 
Dante vede, ma sita visione qua) baleno dis- 
partì: Narra l'intensità di quel Lume il cui 
fulgore anziché abbagliare conforta; narra i 
pregi o gli attributi Divini, e la ragion pur 
vedrebbe del Mistero che gli rifulse della 
Umanità di Dio, ma sua possa vicn meno 
al desiderio di tramandarla ai futuri, e col 
desiderio sommesso al volere Divino Par. 
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XXXIII. cessa il viaggio perniici» e Danio 
alla sera { nulf altro emisfero la mattina ) 
del 9 aprile si trova in terra a divisar P 0- 
pcra die tali scene produsse e che guidollo 
alla soglia di sua stonila etaifo a viver senza 
fine rive di quella Roma ( la beata Gerusa- 
lemme ) onde Cristo è Romano... ( Puri/. 
XXXII. 100... )étf.%. 132.) 

COHCHIUSIONE. 

Abbiamo dunque da tutto questo, come 
si è posto io principio, die la mistica pelle- 
grinazione di Dante è racchiusa nel corso 
della Settimana Santa, che furono i giorni di 
Domenica delle Palme, Lunedì. Martedì, Mer- 
cordì, Giovedì, \ puerili, Sabato 3. i. 5. 6. 
7. 8. 9. di aprile del 130Oijnno del Giubbileó 
di Tapa Bonifazio WWj/fÀ*-* Amm* 
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PROSPETTO 

DEL VIAGGIO POETICO 



Anno 130 

SOLE IN AltlKTE, ME; 

Nwmo GIORSO ORE 

UEl 

Giorni Solare Lv»ase Nell' emisfero di qi'I 

, - ( . I 6 e mezzo quasi pom. de] sabato . . 

' * * 3 " " " ' 14, ' t 6 e mezzo quasi pom. della donienic; 

/ 6 e mezzo quasi pom. della dnmenic; 
[ G e mezzo circa pom. del lunedi . . . 



\ Lumoi 

III. ... fi .... 1G. . Martedì : . . : 

IV. ... 6 .... 17. . Mercordì : 

V 7 .... 18.. Giovedì > i : 

VI. ... 8 .... 19. . Vammi 

VII. ... 9 .... 20- . Sabato G e mezzo pom. passale .... 
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bisestile 



y APRILE, LUNA 1)1 MARZO 



ORE 

Nbll' emisfero di ti 1,1 OGO 

Selva. 



Giudecca. 

aalleòMreparUeircaamemerid. [ Pa ™f° ** emisfero 

* e ,re quarti a„e .0 ante-erid. . [ 'tffi'li^ 

12 meridiane I. balio. Proori si inani i. 

4 pomeridiane II- balzo. Spenti di colpa- 

8 e Ire quarti aniemeridiane .... Soglia del Purgatorio. 

10 aniemeridiane circa I- girone. Superbi. 

12 meridiane li. girooe. Invidiosi. 

5 e Ire quarti pomeridiane .... 111. girone. Iracondi. 
G pomeridiane IV. girone. Accidiosi. 

8 antemeridiane V. girone. Aiari. 

10 aniemeridiane VI. girone. Golosi. 

3 pomeridiane VII. girone- Lussuriosi. 

e tre quarti aniemeridiane Paradiso terrestre. 

e mezzo aniemeridiane passate. . . . Paradiso celesie. 



; mezzo antemeridiane passale. 



Emisfero di qua. 



Si avverte sopra quest'Orario clic i giorni 
del Viaggio si contano di ventiquaU.' ore dal 
suo principio, compreso il giorno del vaga- 
mento per la Selva, così clic i giorni del 
Viaggio lutto sono calcolali dall' un tramonto 
all' altro, cioè all' Italiana, quelli del viaggio 
di là dall' un orto air altro cioè alla Babilo- 
nese. Quanto poi alla denominazione ciascun 
giorno s' intende calcolato dall' una all' allra 
mezzanotte cioè alla Francese, avuto riguardo 
alla diversità dell' emisfero, dovendo poi sotto 
nome di sera e mane intendersi le ore pome- 
ridiane e le anlemeridiane come vengono tal- 
volta per più chiarezza indicale. 

La parola circa la quale occorre sovente 
spiega la difficoltà somma di valutare appunto 
gì' istanti da indicare e forse va più sposso 
intesa e con più estensione di quello che qui 
ne appaja come potrà vedere chi abbia tempo 
e pazienza di meditare sul Viaggio, massime 
calcolandolo sopra il Calendario non corretto 
d' allora, sendosi qui per più comodo calco- 
lato sopra le tavole del Calendario corretto 
e secondo il clima di Modena onde intercede 
qualche piccola differenza che nei diversi casi 
tocca poi agli astronomi di ben assegnare. 



NOTE 

AL VIAGGIO POETICO 

DI 

DANTE ALLIGHIERI 



Ilota 1. 



Dame chiami tragedia V Eneide di Virgilio Inf. XX. 
113. così dramma può dirsi questa ch'ei dice com- 
media luf. XVI. 128. XXI. 2. sepia perciò defraudare 
né 1' una ai l'altra della beo donila e giustamente loro 
sancita dignità di epopea. 

Sono il titolo di commedia sospetta il Gozzi nasco- 
sto quello di Danteide, e mette innanzi delle buone ra- 
gioni volte a chiarire il protagonista del poema cjual 
allro Ulisse od Enea vagante pel regno dei morti ad 
apprenderne buone lezioni pei vivi. 

Noi» a. 

Il determinare I' estensione di questo più ( pag. 1.) 
dipende dal conoscer bene quando fu scritto il canto 
XXV. del Farad, e questo s" appartiene al tempo non 
dell' azione cioè fittizio, ma della composizione, cioè vero, 
che pur sarebbe cosa utile il rintracciare se bene di non 
agevole riuscita. L' epoca dei personaggi prodotti in 
iscena o ricordati, e cosi le circostanze del Poema po- 
trebbero alcun poco aiutarla, e l' argomento fu già trat- 
tato per altri. 



A mo' d' esempio il canto XIX. dell' Inf. che indica il 
rimanerne pontificalo dt Bonifazio Vili, e l'esaltazione 
di Clemente V. è posteriore al 1305 in cui questa ebbe 
lungo- Non vedo poi come altri pensi accennatisi la 
morte di esso Clemente segnila nel 1314 la quale 
itene anzi premmziata nel XXX fin. del Parad. nè vedo 
come ci sia bisogno supporre quel canto XIX. dell' Inf. 
scrino nel 1308 jn--Cm quel Pontefice gravemente infer- 
mava a Pontieri, e molto men vedo come ciò possa 
trarsi da lettera di esso Pontefice al Re dì Francia in 
data di febbrajo 1307 cioè Ire mesi prima ch'egli in- 
fermasse, come farebbe credere una delle Note alla Vita 
di Dante del Balbo, a meno che non si voglia infermalo 
due volle di segnilo cioè avanti e dopo il febbrajo sud- 
detto; ma forse il febbrajo 13(17 va cambiato in febbrajo 
1308. Vedo sol dirvisi, ai verso 81 — Cb' ei ( Bonifazio 
Vili dt cui ti si parla) non stari piantalo (cioè ritto 
in pie qui in terra e non, come alcun dice, capovolto al- 
l' al Irò mondo) co' pif rossi (colore della calzatura pa- 
pale (I) ) — vate a dire che non sopravvivrà tanto tempo 
quanto è il ventennio dalla morie di Papa Niccolo III 
( 1280) all' epoca della visione di Dante ( 1300 ); e questo 
poteva dirsi nuche senza attendere la malattia o la mi hip, 
che non ci ha che fare, di Clemente, perocché del 1303 
seguiva la morie di lUuìi.i/l- iuedi:siini>,f E poi come 
altrimenti connettervi queir altro verso — Che dopo lui 

( cioè dopo la inni te di Hnoifrzio ) verrà Di ver 

ponente (Guascogna) un Paslor (Clemente V ] ? — Verrà 
dove? a pascere qui io lena, a Roma, non, come si fa- 
rebbe credere, all'altro mondo, che non ha d'uopo di 
pastore, nè conosce levante nè ponente, nè può dirsi che 



S%tr" ih r TFTT 11 si va,ia 0 ,eD fi a levalllc 0 01 ponente- Stiamo 
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ire. ben ni. 
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inirndere ad altri parli riè io' tornarmi sopra il tristo 
argojpeolo. Cosi pore il ùnto XXVIII. dote ti parla 
dflla violenta Si- e di fra" (Mctoo t posteriore al mi 
della sua morie che Dame non potea preveder tale. 
J'arimeoii il Canto VI dei Purg. dove si itcita Al- 



berto Tri! 



venire in soccorso d* Itali 



di Tallo 
della p< 




la sua discesa in Italia e posteriore al 1313 die fu della 
sua morie, e la sua venuta fu come si allenava nel 1310. 

Parrebbe dunque dalle cose delle elle fili anni cbe 
Rame l'avea durata nella Commedia fra vìafif;* « "enti 
( l'uri]. XXIX. 37. ) e faliibe militari e civili e pnlilithe 
e letterarie sostenute dal 1300 principio del l'uema, fino 



Il 

al XXV del Parad. fossero poco meno che 18, la qua! 
congeli lira verrebbe pur confortata da memoria di Gui- 
do die dice ivi composti nel I31S quegli ultimi cinque 
tanti (Balbo Vita II. 14.) e però disse bene il Sakiati 
che Dame fini la Commedia colla vita elle f» nel 1321. 

Del rimanente egli è assunto questo proprio di chi 
abbia corredo di storia e d' ingegno e di critica, la quale 
poi ove non soccorra fedele ci lascia cadere iti inganno. 
Per esempio il Lombardi nel comenlo al XXII. Par. 
dove si parla delle macchie lunari credule nel Convito 
11. 14. rarità o fori ilei pianeta satellite, argomenta il 
Convito anteriore alla Commedia, e dovea dir piuttosto 
i quel capitolo 14. del Convito anteriore alla Cantica del 
l °^L — — Parad. la quale ne parla pure in via d' emenda al Canto 
11 e ciò dopo l'andata a Parigi ove Dante ristudiò Fi- 
losofia, il che vuol dire detto capitolo 14 anteriore a tal 
epoca. Cosi trovo notato nel Convito edizione di Mode- 
na del 183! che il Tratl. IV. fu scritto vivente Guido 
di Montcfellro fra gli anni 1296 e 1238 e questa opi- 
nione bisogna dimetterla 1." perchè al capitolo terzo 
Dante ricorda Alberto già eletto all' Impero sul finire 
• t del 1208 come al; capitolo sesto apostrofa il re Federigo ^ 
Vrt., i * Sicilia coronato a Palermo nel 1290 e Carlo II. di 
" 7" w '\i Ka P oli mom D0i Ml ,m "■" Dercni ne1 ca PÌ l<ll ° 28 

fc- WW-V*, „„„. r .„; d „ Aj Mon | e f cl , ro gii M g Wi e( | avea f a[l0 [„ 



stesso ( checche ne dica un' altra delle JVofe dia Vita 
di Dania del Balbo) nel precedente capitolo II. del 
buon afarrftesc di Monferrato Giovanni I. morto nel 
gennajo 130à e nel capitolo 14 di Gherardo da Cam- 
mino morto nel marzo 1307 secondo il Necrologio di 
S. Niccolò di Trevigi riportato dal Vercì ( Stor. Tre- 
vi);. Vili. 23. ) e pero sopravvissuto a Guido sei anni 
il primo, ed otto anni 1' altro. 111. 9 perche il Convito 
non fu anteriore ma contemporaneo alla Commedia, que- 
sta cominciata prima dell'esilio, cioè prima del 1302, 
i4ttt££-_ quello cominciato Dell'wUto- » pr i m a- d el 130 9- 1 A- 
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rito dopo il 1307, ed assai prima della Commedia eh" ebbe 
Une qoasi colla vita di Dante. Vedi Nola 18. E ciò basti 
a mostrare le cautele che occorrono a siffatte deduzioni 
le quali poi se traile come qui da circostanze di luogo o 
di tempo restano facilmente avviluppate nella coartala dei 
Garristi. 

Vellutello vorrebbe tutta la Commedia essere stala scrii- 
la dopo il 1313 epoca della morte d' Arrigo, ma la pretesa 
è troppo lontana dal vero, e solo potria consentirsi per 
una parte del Purgatorio e la Cantica del Parodilo ser- 
bando però l' onore del lungo a Verona, Gubbio e Ra- 
venna dove gareggiò per I' esule Poeta 1' ospitalità degli 
Scaligeri, de'Bosoni e de'Polentani tome astronomica- 
mente vedremo della Inghilterra e delia Francia. Altri 
dica pili vero e lascio a lui di confermare o ribalterà 
questo mio scritto col riscontro di altri falli provanti, 
come per esempio quando fu la morie del Teologo sil- 
logisia Sigier professor di Parigi del quale al X. del 
I-armi. v. 136 quel medesimo di cui parla il prof. Lè- 
dere nella sua Bittoir* littéraire de la Franca tom. 
XXI. pag. 36... 127. citata nel Viaggio Dantesco del prof. 
Ampère in noia all' Ari. Verona e che io non ho ira le 
mani da potere come vorrei consultarla; e cosi quando fu 
la mone di ser Manfredi da Vico di cui nel Convito IV. 29. 

A questo proposilo non debbo lasciar d'avvertire un 
abbaglio corso da Quirico Viviani ( Dedicatoria dell' e- 
dizione di Udine 1827, 1828 ) e che m' ha quasi inganna- 
lo, asserendo ripetutamente che il Canto IX del Pur- 
gatorio fu scritto nel 1318 perchè vi si descrive la bat- 
taglia al Tagliammo seguita negli anni 1314 e 1318 
mentre si descrive al IX del Paradiso; e bisogna esser 
ben cauli nel citare per non trarre altri con se slessi io 
inganno; e perù quella osservatone del Viviani non 
giova per avventura ad averne l'epoca di quel canto 
del Purgatorio, ma piuttosto ad averne quella del IX. 
Paruri, posteriore al 1318 come si t delio. 



re 



PerA Datile (Vili Nova X) sembra darli (Beatrice) 
estima al compiersi del quadrato di 0. del decimo terzo 
centinaio defili Anni Domini che sarebbe nel 1281, mi 
fu nel 1290 in cui era già noie volte compiuto il dello 
ntimero perfetto 9, e cosi ci dice appunto, ma non twme 
■Uri vnole il numeri) 10. cbe non si presta, anzi con- 
traddirebbe al calcolò cbe Dante ba inalimi io per pro- 
var lale, eioe perfello, il numero semplice 9. non tro- 
vandosi dove abbia mai dato un lai privilegio al 10 
numero composto ( se non i questa la folla ) salvo che 
indicarlo come fa nel Convito II. 15. summultiplo delle 
altre decine e loro fattore insieme ai numeri semplici, mas- 
limo dei quali esso 9. E perfettissimo si ebbe appunto il 
nomerò degli anni cbe visse il sobrio e diligerne Platone 
perchè segna il qaadralo di 9. Fiein. Vita Piai. 

Come poi Beatrice avesse quasi otta mesi mena di 
Dante, cosi lo dice ( Vita Nova I } i< Ella era gin in que- 
a sta vita stata tanto cbe ne! suo tempo lo cielo siellato 
o era mosso verso la parte d' oriente delle dodici parti 
(t V una d' on grado ». Secondo elle dice nel Convito 
lunga cit. il movimento orientale del cielo stellato pro- 
cede ( secondo pure Tolommru ) renio anni un» 
grado. Ora dividendo 100 per 12 ne tlrnn 8 aiuti e 
A mesi. Sopportile poi — SI che quasi dal principio 
del suo anno oono apparve a me, e la vidi in ■■ Ma 
Ime del mio anno unno. — Avea detto rrima — Nove 
fiate fiia appresso al mio nattimento era tornalo lo cielo 
della luce quoti ad un medesimo punto quanto alla pro- 
pria 6«a!'one — GoÉ avea Diale quasi -J anni di età 
e Beatrice avendone già 8 e mesi 4 ne viene elle a rigor 
dì calcolo passava fra lor due l' intervallo di qoasi otto 
mesi. 

So<« 4. 



Qui (pag. 2.) reltamenle Biagioli vuol ben distinta 
l' epoca dello smarrimento da quella del dramma e fu 



appurilo intervallo decenne, ma non fa bene L rollìi, non 
sapendo l' tlà piena di Dani*. 

Ilota 5. 

Altri avvisa che la creazione, cui qui ( pag. 2. ) si ac- 
cenna per quel mosse da prima quelle cose beile seguisse 
d'autunno per la ragione del divieto del pomo; eppure 
non era frullo caduco se dovea durare lincili 1 durava il 
divieto, e di esso potea dirsi propriamenle quello che fi- 
guratamente di Adamo — 0 pomo die maturo solo 
predano fusti — Par. XXVI. 91. E poi le fronde, l'er- 
be, i (lori e gli altri frulli non eran forse nel colmo di 
loro vegetazione, o darera noi ambe un semestre alla 
durala della primitiva felicità quanto è l' intervallo tra 
la prima e I' ultima vegetazione T Ma per aweHlura por 
chi istanti precessero il divido e pochi fu rispettato onde 
non regge l'ipotesi, e pero Dante, al quale certo in- 
sieme alla ragion del gran fallo era ben conia la pro- 
pria cagion del gran disdegno. Par. XXVI. 113. liene 
l' allra sentenza, che primavera come stagiun prima del- 
l' anno fosse pur la prima del tempo; onde coni' ei ne 
trasse il nome da primmn mi ire ( Vita Nova IX. ) coi! 
i Francesi la dissero prriiltmjjs, e avuto riguardo al 
rinnovellati della vegetazione renouveau ora vielo e 
triviale comtebi appoggiato all' Esodo XIII. i. Presso 
gli Ebrei sino all'uscita d' Egitto cominciò l'anno col- 
l'autunno, ma dopo si ehhe principio dell'anno la pri- 
mavera ( e cosi Uno al compiersi del medio evo ), quanto 
al sacro, e I' autunno quanto al civile Exod. XII. 3. Ma 
cii> non toglie che Dante seguir non possa l'opinione 
sua propria. 

Vedi Saggio di una edizione della Commedia di 
Dante Allighici! (I. 38) che pur si allcndc effettualo 
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(e ne dì lusinga il XIV. dell' Esercitazioni Filologiche 
Voc Sobbarcare ) in una Nuova Edizione completa del 
Sacro Poema. Degna impresa, il cui corredo fra' tesori 
d' ingegno nascosi! dalla modestia di quel lume lettera- 
rio, indefesso propugnatore del materno linguaggio, No- 
bil Uomo Professore Giureconsulto Cavaliere Marc' Anto- 
nio Parenti. 

Nola 7. 

Vedremo in seguito (pag. 33) come quest'ora della 
innanzi l'alba di questo giorno (pag. G. ) sono le due 
antemeridiane circa, perocché trovandosi allora il Sole 
nel 22.° 40.' d' Arìtle era lontano, cioè di sotto, dal- 
l' orizzonte orientale 62." -tO.'eperò mancavano a giorno 
ore 3 e mezzo, erano cioè le due circa dopo mezza notte. 

Non pub qui tacersi ebe secondo nota dello Scolari 
( Viaggio in Italia «e. art. Verona ) questo canto XII. 
dell' Inf. sarebbe stato scrìtto dopo il 1309 in cui segui 
la caduta di monte in Val d' Adige ond' ci crede tolta 
l' immagine della roccia di scesa al settimo cerchio; ma io 
direi, e mi si comporti per amor del vero, che la rovina 
di cui parla Dante seguisse assai prima e perche ne 
parla come di cosa già stata e in guisa da non sapere 
se fosse per tremolo o per sostegno manco, e perchè 
Dante non avrà voluto aspettare la rovina di quel monte, 
ossia il 1309 a scrivere il XII. dell' Inferno che nel 
1302 cioè in due anni alea già scritto i primi selle 
( dieci secondo che nota Gio. Villani. ÀTtwabtM L. IV. 
P. II. C. IV- S- 2. pag. 701. Ed. Ud.) avuti poscia da 
Firenze ond' esiliava; nè può giovare a tal opinione la 
Cronaca Riminese riportata dal Muratori Ber- ilaf. Script- 
XV. che pone all'anno 1312 il fatto della Francesca da 
Rimini di cui al V. dell* /nf. perocché anteriore alla 
visione di Dante che si è provala del 1300 non poteva 
esserle anco posteriore ; e Dante certamente fu contem- 
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paranco al medesimo più che l' amor della Cronaca il 

quale anzi ne eira i due Tersi del successivo Canio XXVII. * - + — 

che accennano M Malalesla — Chetdi Montagna Èm il 1 • * (// 

mal governo —OJ- cogn a t e ti n i fr^rwewgs — ' < /( 

Sembra dunque che non possa dirsi per quesla ra- f"i 1 1/% tk M i* 

gioue il Canio XII. dell'in/', essere posleriore al 1309 * 
ni che la rovina di coi parla Dame fosse nel 1309 ne J* 
dopo, ai ebe fosse in Tal d' Adigi, ai in quella parie 
che or dicesi Chiusa poco lungi da Verona; ma dev'es- 
sere più in là verso Trento, che è il termine a cui Dame 
riportasi nell' indicar la rovina; e ponendo cb'ei scrì- 
vesse a Verona suo primo luogo d'esilio {lasciamo Pa- 
dova elle sulla Carla non ci si cava il costruito) non 
poteva dire di qua da Trento per indicare un luogo 
prossimo a Veruna e lontano da Trento, e mollo meno 
se io Lunigiana dove nel 1301! ospitava dopo Verona 
presso il March. Marcello Malaspina, qnello appunto che 
avuti da Firenze i primi Canti invitatalo a continuar la 
Commedia benché non avesse bisogno d' invilo a far 
quello die volea pur fare e che forse avea fallo. Che 
diremmo poi secondo la lezione che ha di là da Trento? 
£ come indovinare se fosse di qua o di là? Dante o il 
luogo? se a destra o a sinistra dell'Adige? 

Landino vuole quella rovina al Monte Barca e pone 
questo fra Trento e Trevigi, ma non si cura d' indicarlo ' 
all'Adige. Velluiello dice che quel monte della rovina '••*»< 1 
sia di qua da Rovereto quattro o cinque miglia, e però .' .' ki .,' 
circa 16 miglia di qua da Trento, 10 di là dalla Chiù- ' 
sa, 20 da Verona, ma non dice quale. Altri lo vuole ''Anil' 
allo Slatino di Marco un' ora vicino di Rovereto, come » 
si esprime l' Arrivatane L. IV. P. II. C. V. $. 1 pag. 
76. Ed. Vi.. Che sia mo una delle rocce di Monle Baldo 
che guardano l'Adige? intanto ciascuno dice la sua, e 
pud dirla, e se non il Velluiello, meglio dice il Viaggio 
Dante&co art. Verona: che questo luogo resi' anche a 
trovarsi dai viaggiatori; ed io penso che per averlo 
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trovato bisogna die il monte fosse non a picco dell' Adige, 
& come a 11 ri a rgo meni», ma discosto in guisa da lasciarli mi < 
\« piano- frammezzo -4 Che da cima del monte onde si 
>»»^ mosse al piano'8 si' l'i roccia discoscesa Che alcuna via 
^ a ^ - j ^ iTT^" f c '° * gualche via come Ita già dimostralo il Parenti ) 
^ .*■ \* »\ darebbe a chi su fosse — e cosi cementa il Boccaccio — 

**> «% MW >\ che alcuna via darebbe al venir giuso al piano — dilla 
ripa, soggiunse il Bargigi al t. 8 e questo piano n»it 
poterà esser 1' Adige, coni' e ben cliiaro, anche perchè 
la rovina non nell' alveo, ma nel fianco V Adige percosse. 
t. 5. e dove fu o sia questo piano ivi per me sarà il 
luogo inteso da Dante. 

Un'altra osservazione debbo anche fare sulla pre- 
tesa d'aver mostralo che Dame fu a Padova nel 1306 
appoggiala ad un Alto ivi celebrato nel 1306 ov'è nomi- 
nato fra' testimoni Danlinus q. Aìlìghierii ( altrimenti de 
Aligkieriìs ) de Florentia qui nunc habitat Palami. A 
toglier via che questo Danlinus sia figlio di Dante 
( Viaggio in Italia eie. ari: Padova ) non dico lo stesso 
Dante che cosi non si trova né qui può essere nominato 
che a dispendio della validità dell' Atto, che avrebbe al- 
teralo il nome d' un testimonio ( se non fosse che allora 
tanii usavansi testimoni quanti se ne potevan trovare) 
io dico 1." che la leggenda Danlinus q. Allìghierii 
* spiega Damino del fu Allighieri,f e se vuoisi in vece 
"/""' de Alighieriis dico 2.° che Danlinus per esser lesti- 
fU i>: monio aver dovei 25 anni, o almeno, se lo Statuto di 
Padova come altri Statuii in virtù della Pace di Co- 
Ora il figlio maggiore 
dì Dante ch'era Pietro nel 1306 non aveva neppure 15 
anni, poiché a Dante non fu dato moglie che dopo la 
morte di Beatrice che fu uel 1290 e però Damino se 
non è lo slesso Pietro non ne avea più di H età non 
ammessa a testimoniare validamente e poi torna sem- 
pre l' alterazione del nome o della paternità. Quello dun- 
que solo che non potrà negarsi t che Dame sii staio 



ortià; 

/• /-n' a> ™ <10ta co,nfi a " rj Slail 

jhS ed PO-fUS, stanza il permclteva, 21 

' dì Danie eh' era Pietro t 



mi ì'.'A'ii. Vcili \"\<iij'jìo Dantesco ari. Lucca. Padova. 
Questo perù non te-glie [a parentela die possa essere 
fra Damino del fu Allighiero e Danie del fu Allighino, 
e die io oun trovo nell'albero ili sua famiglia, e Iucca 
ai critici determinare fe e come vi possa aver luogo, chi 
tale si f lo scopo della presente osservazione. 

Noto S. 

— lì quell'altro che è biondo È Obizzo da Esli, il 
•piai /irr cero L'u spelilo dal figliastro su nel mondo — 
{In(. XII. 110. . . . ). Adagio, Dame Alighieri! Con 
vostra permissione ed anche senza, Obizzo d' Esie die re- 
galale dal vostro inferno ghibellina perche guelfo o piut- 
tosto porche non ghibellino, non fu spento per «ero, 
e meno fu spenln cosi come fate voi dire al vostro 
Nesso. Ed or tei sapete che Obizzo 11 Marchese d'Este 
e «" Ancona, Conle di Rovigo, e Signore di Ferrara, 
comechè discendente da fratello di Guelfo dell' antico Azzo 
d' liste onde il parlilo de'Gucllì contrario a' Ghibellini che 
traevan da Enrico IV. di Wtitiling onde si nominarono, 
pure intervenne esso paciere fra le diverse fazioni laicità 
fu acclamato Signore perpetuo di Modena e Reggio che 
n'erano dilacerale, lìti or vel sapete che Obizzo Principe 
generoso e pio mori placidamente nel suo Iciio, ned ebbe 
ligliaslro, ma ebbe figli che seco vissero in pace, e 
che I' un d' essi, il primogenito ( Azzo Vili ) a lui 
successe negli Siali e coinè erede scrino per testamento 
paterno e come acclamato dall' affetto del popolo rico- 
noscente e devoto alla memoria dell'estinto Signore; e 
quello che voi dite figliastro anziché spegnere salvò la 
vita del padre dal pugnale dell' avverso parlilo cedendo 
all' impeto concitato del popolo il sicario die crudel- 
mente ingrato abusava della cordialità ospitale del pa- 



tifico Esimisi» che pur volevano distornalo lo scempio. 
E chi noi sa reggalo io chi ce scrisse e vita e gesta 
all' appoggio di do cu ni e Mi parlanti c scorto dal lume 
di crilica severa e scranni osamente severa. E però tac- 
ciasi ogni fanatismo di pari*, e neanco in poesia Cacciasi 
■>'•: Terità ili cosa inttroarmle (tale appunto Muratori tra- 
duce quel per t>ero di Dante. Vedi sue Antichità Estensi 
ed Italiane II. 2. ) nè certezza di cosa dubbiosa, clic ni 
questa mai si avrà per certa, ni mai l'altra per vera. 
Sema prova non si condanna la memoria de' figli, ne cosi 
si deturpa quella dei genitori; e prova non l che per 
argomento di assoluta verità e certezza. Questo sìa dello 
per tutta risposta all'invilo del compilatore della Crono- 
logia Scaligera anno 1289 edita dallo Scolari sullo I' Ap- 
pendice seconda della sua traduzione del Viario i" Italia 
di Teodoro lieti sulle orme di Dante. Venezia 181 1 
pag. 171. Abbiasi p»i l' A ni va bene per risposta al Lib. 
11. I'. I. C. I. S- 3. del suo Com. Star, la ove dice: 
« 11 Dialago del Tassoni in difesa d' Obi zzo rimase fra 
ii gl' inedili perchè i tipi occupali sempre dello esaltare 
n gli Obizzi viventi « abbiasi, dico, questa risposta: che 
al tempo del Tassoni un so) Obizzo viveva, distante due 
secoli e mezzo dal precedente e fu Vescovo di Modena e 
l'ultimo Obizzo che io conosca; quindi si ebbe lutto 
il tempo di pubblicare sue lodi da soverchiarne anche 
pel Dialogo del Tassoni. Ter che non fu questa la ra- 
gione di lasciar inedito il Dialogo, ma quella piuttosto 
che nissun Obizzo ha mai avulo bisogno di difesa se 
bene ciascun Obizzo abbia trovato suoi lodatori; quindi 
può starsi il discorso, o dialogo che sia, dove ora si trova 
inedito da olire due secoli non v' essendo ragione di pub- 
blicar cosa inutile; e cosi forse la pensarono Muratori 
e Tiraboschi che I' ebbero in custodia, e ne parlarono 
in questo proposito, accomeniandosi dell' averlo essi ve- 
duto. 
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Nota 9. 

Li Galleria Estense li a due bei disegni del Mutassi 
che sull' idea Dantesca rappresentano la discesa di <ie- 
*>ii Cristo neh' Inferno. Sano indicati ai numeri 61 
e 77 dell' Elenco dei Disegni antichi in (Ine dei Cenni 
Sierici e Descrittivi intorno alle Pitture della Reale Gal- 
leria Estense clali da quell'esimio Direiiore Onorario, 
che la coltura delle Ani belle felicemente unisce alle af- 
fidategli gravi cine di Sialo, e del Ministero delle Du- 
cali Finanze (I). 

Qui non si c posta in margine l'ora non essendo ben 
certa contenni appoggiata al Convito che si riporla a S. 
Lu(ca. Nel Convito avea Dante interesse di por la morte 
del Redentore in mezzo del corso diurno, che i sesta e cosi 
prender la lettera del Vangelo di Lufca — Erat aule» 
fere hora sexla — ; nella Commedia può essersi attenuto 
agli altri Vangelisti Matteo e Marco ebe la pongono a 
nona e forse non dice altrimenti anche S. Lu|ca, e in lai 
caso I' orario cammina assai meglio concedendosi spazio 
a' varii incidenti die seguono fra il tramontar della luna 
che duvett' essere verso le 7 antem. ed il testimoniare di 
Malacuda che sarebbe quasi alle dieci. Lombardi liene 
questa sentenza, Diaboli tiene l' altra appoggialo al solo 
lesto di Lujp e intanto che si apparecchia a dar la 
mentita al Lombardi ne dice una coi può vedere chi 
vuole ed ci non vide se beue d' uccllio squisitamente 
linceo. Del resto giudicheranno i etilici compienti quale 
delle due sentenze s' accordi coli' intenzione di Dante. 

Mal* IO. 

Scrissero pure i Rabbini che Israele doveva essere 
riscattalo pel Messia il 15 nt'ssan come fu dall'Egitto 



|t) i-'Settllenu del Nabil Uomo Cantiere Commendatore Crao 
Greti Signor Conte Ferdioimlo Ciurlimi Tarabini Patrìilc, di Croi 
< Rrsio-Duralr Ciamherlino Eilenie. 



pel Sangue dell' Agnello Pasquale (Martini h'iodo XII. 
13. 14.). Belln argomento di certezza di nostra Santa 
Redenzione vaticinata per bocca slessa degli tbrei «he 
pur I' attendono lunaria e ciecamente vogliano discono- 
scerla, e che altri pupilli sciaguratamente non sannoi Ep- 
pero levato col pensiero alla Sede del Trionfo di Cristo 
afferma Dante poeta filosofo, e teologo Par. XX». 34... 
— Quivi e la Sapienza e la Possanza CU' apri la strada 
fra 'I cielo e la terra Onde fu già sì lunga disianza — 
Sicché P aspettazion t compiuta, la Redeczion consiim- 
maia, e l'aspettar oltre i tempo perduto a danno eterno 
dell'anima, libero del resto a chi vuole tornare indietro 
e cercare nel tempo passalo il Cri* lo sofferente ed il 
Cristo trionfatile annunzialo dalla eessazion preveduta 
del jut vilae nceisque del popolo Ebreo. Ni si tema 
d' incontrare per questo la maledizione intimala dalla 
pertinace ignoranza de' talmudisti seco stessi pugnanti. 
V. Bussuet. Disc. II. 10. 



Le Tavole Àlfonsine furono pubblicale il 1 giugno 
1252. giorno dell'avvenimento del loro Autore il Sag- 
gio Alfonso X. al Irono di Cattigli, 13 anni prima 
della nascila ili Dante. Il Contilo al Trattalo IV. Gap. 
11. sotto nome di town re di Castella fa degna men- 
zione di suo padre Ferdinando 111. poi Santo. 

.V;la a». 

— Disienti ( Cacciaguida ) : Da quel di, die fu detto 
Ave, Al parto in che mia madre, cb'è or santa, S' alle- 
viò di me ond' era grave. Al suo Leon cinquecento cin- 
quanta E Iremo ( La Crusca leg(;« E (re ) (late venne 
questo foco (Marte) A rinfiammarsi sotto la Sila pianta 
(del Leone) — Ciò è dire che Cacciaguida nacque il 



Diaitizcd o/Ci 



85 

£80 anno ili Marte, contando dall' Annunzi azione di Ma- 
ria ViTfjinc oppure secondo la lezion della Crusca, 
nacque l'anno ili Marie !>ò3. Ora sappiamo die l'anno 
sidereo di Marie è k più piccolo del biennio terrestre, ep- 
peio duplicalo il numero degli anni di Marie, poi diviso 
per 16, ne verrebbe sottraendo il quolo, che Cacciaguida 
nacque il 2-5 agosto dell'anno 1087 e secondo la le- 
zion della Crusca il IH febbraio dell' anno 1036. Secondo 
il cemento del. P. Venturi mori Cacciaguida (lliagioli 
scrive nacijiif ) circa l'anno 1147. I Cronolnghi ed 
Astronomi gin di citeranno quoad ejus fieri potest Tra le 
due lezioni la vera, osservando 1.° che il Concilo II. 
15. pone l'anno di Marte risponder quasi al biennio 
terrestre e dice lo stesso anche Venturi, e Lombardi, 
onde sembra potersi accordare al quasi I' estensione 
del sedicesimo per far giusta ragione all' esattezza astro- 
nomica di Dante. '2." che la lezion della Crusca darebbe 
Cacciaguida morto nella tardissima età di 111. anni, e 
che secondo I' altra lezione fili ascendenti di Dante fino 
a Cacciaguida avrebbero procrealo di 4ò anni dal più 
al meno. 3." Nel supposto che Dante, contro a quel 
che disse nel Convito, anteriore a questa cantica, ponga 
l' anno di Marte rispondere appunto, e non quoti, al 
biennio terrestre, ne verrebbe secondo 1' antica lezione 
ciie Cacciaguida sarebbe nato nel 11110 cioè 13 anni 
dopo sua morte, che sarebbe il post fata resiirgo della 
fenice e così min aiir'lilic prnm'aln; secondo poi la le- 
zione della Crusca sarebbe nato nel 1106 e cosi gli 
ascendenti di Dante lino a Cacciaguida medesimo, avreb- 
bero generalo di 40 anni dal pili al meno, che non è 
molto diverso dal conto che pone Cacciaguida nato nel 
1087 n come calcola lliagioli, 1091 epoca da preferirsi 
perchè lascia Dante coerente a se stesso, se bene farebbe 
Cacciaguida morto/ sessagenario nella Crociata bandita 
da Bernardo poi Santo, che può concedersi allo zelo che 
animava quei valorosi campioni del nome cristiano. Cai- 
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colala pertanto sopra questa ipolesi sarà posta in fine la 
genealogia degli ascendami di Dame, segnalati l'epoca 
approssimai iv a di loro nascila. 

Mala 1.1. 

Scrìsse Pelrarca ( Trionfo tirila morte ) « L' ora 
« prim' era, e 'I di sesto ri' Aprile Che già mi strinse 
« ed or, Itssol mi scioglie.» Ecco il di che lo strinse 
(Sonetto) K Mille trecento venti selle appunto Sull'ora 
» prima, il di sesto d' aprile Nel labirinto entrai, ni 
ir veggio end' esca. » Ecco il di die lo sciolse ( Sonetto ): 
« Sai che in mille trecento quaratH' olio 11 di sesto d'a- 
ii prile in 1' ora prima Del corpo uscì queir anima beala, ii 
Fu dunque scritto il sonetto paltnodico o dì pentimento 
Padre del Gel eie. nel 1338 c se non fu anco nel 6 
aprile ciò non toglie die tese peli' undeeim' anno, poi- 
ché la frase volger V anno propriamente non vale com- 
pier V anno. Sicché sia benissimo la ragion degli Astro- 
numi che nel 1327 Venerdì Santo fosse il 10 d'aprile, 
e la ragion del Tassoni clic lunedi 6 aprile fosse il XV 
della luna di marzo, giorno die al pari del' Venerdì 
Santo ricorda, cime dice Petrarca, il comune dolor. 
Tocca dunque agli Astronomi e Matematici escliiuder 
pure che il 6 d'aprile 1327 fosse il XV della luna di 
marzo, bastando poi die il volgere dell' undeeim' anno, 
come dice il Poeta, comprenda il XV della luna di marzo 
o il Venerdì Sanio del 1338. 

*o<« ■ I. 

Sbagliano grossamente gli Astro ni che credono 

«alienala una loro editti nelle parole d'Isaia XI». 10. 
— llbtenebrams e&t sol in onu suo T perocché sapendo 
essi ben (coderò il senso della paiola ii.ituli: deliquio 
lipelono qiieslu prodigio dal trovarsi la Luna fra il Sole 
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e la Terra, e non dati' oscurazione del Sole eh' essi ri- 
tengono incapate di oscurità come corpo lucente ( Licb- 
lenlhal Manuale d' Aslronamia Ari. Sole) eppure ben 
ricordano essi quanto si trovarono imbarazzati a spiegar 
con certezza la memorabile oscurazione segnila l' anno 
1783. che il Pakani ( Optacelo ) quasi ad imitazione 
di Dante Purg. XXX. 25. 26. 27. « E la faccia del 
(i sol nascere ombrala SI che per temperanza di vapori 
a L' occhio lo sostenea lunga fiJta » si avvisò di ripetere 
da uno straordinario condensamento di esalazioni terrestri 
e forse non avean torto quegli altri clic la volevano dal 
concorso delle macchie solari. Le tracce di questo fo- 
riero dell' ira Divina e testimonio della Divina Possanza 
apparvero la prima volta alle indagini telescopiche del 
Fabrizio e del Galilei, segnalando il principio del secolo 
XVII. Queste macchie già dimostrale per Herscliell inerenti 
al disco solare, e nelle quali or si riscontrano rapporti 
magnetici col globo terrestre, vivamente contrastano col- 
l' immenso chiarore di quell'oceano di luce offrendo esse 
l'oscuriti della pece. Varie di numero e dimensione e 
movimento possono produrre, e ne parlano gli storici, 
sterna me nlo di .luce; e come questa rifulse di tutta sua 
chiarezza nell'anno 1 79S, notabile per caldo eccessivo, 
cosi venne meno del tutto nei tempi vaticinili dalla Di- 
ti mena dritto altrui per ogni calle» ha difello di luce 
raggiante, coinechi dica Laplace, che in duernil' anni 
non ha sua sostanza scemalo di due miliunesihii (Syst. 
du Monde ). 

Ecco i testi eh' eschiudono a dirittura qualunque ipo- 
tesi di eclissi per interposto pianeta — La distruzione 
di Babilonia <t Qunniain slellae coeli el splendor earum 
o non expandet lumen juum el lima non $ptend/bit 
« in fumine sìio a Is. XI». 10. La morie di Faraone 
n El operiam cum eilincltis fucris coelum, et nigrescert 
« faciam stella* ejus, solem nube tegam, el luna non 



ss 

(i dabii lumen smini» Ezecfi. XXX. 11. 7. La morie 
del Redentore — Erat alilem fere bora sella, el tentbrae 
faclac sniil in universam (errata usane in fturam no- 
nam. El obteufatut esi toi — Lue. XXXIII, ». Ab. 

— El faela hiira sivrta Icntbrae fictae sunt per totam 
ttrram mqut in horam nonom — Marc. XV. 33. La 
caduta di Gerusalemme — Et erunl sijna in sole et 
luna et stellis - Lue. XXI. 25. Il finimondi! — Et sol 
factus est mqtr tamquani saccus ciliginus, et luna tota 
facta est sicul sanguis — A P"C- VI. 12. La venula di 
€ rìslo Giudice — Sul et lima ohttnebrati stinte! sldl.ie 
retraxerunt splindortm siitim — loci. il. 10. 111. 15. 

— Sul ofactlraWfur et luna no» dnbit t ,,Unilnrem smini. 
El stellae ecidi ermi deridente* — Marc. XIII. 24. 25. 

dono spiegare i portenti della Divina Sapienza come 
ordinari fenomeni della Natura materiale! 

Del resto la ragione delle macchie solari si slS tuttavia 
rintracciando, e fnr-i: |n:r lunga pma avvenire, e le al- 
luali ipotesi sembrano lini lontane dallo spiegarne il feno- 
meno. Certo è pei» die non persuade mollo I' opinione di 
quelli che ritengono il Sole un corpo opaco freddo cir- 
condalo da tm' atmosfera piena di nubi Incelili, eli e lalorsi 
ritirano e lasciano apprire 1' opacu; ne quella defili altri 
die credono il Sole un oceano igneo con iiquarci linfe che 
lasciano apparire l'oscurila di un nucleo centrale, im- 
perocché la ipoli ri ilei Snl( In'ildu torre bhe alla Terra 
la causa dei calore e al sole 1' oscurili delle macchie 
per essere illuminate troppo da viciuo: l'altra ipotesi poi 
del sole igneo lorrchhc I' opacità del nucleo che reste- 
rebbe allocalo per ìiiiiiii'iimi olmi e per questa ragione 
non può ara mettersi l'altra ipotesi delle macchie natanti, 
e de' pianeti solari che appena varrebbero a spiegar il 
fenomeno delle facole secondo I' osservazione dd Wul- 
.fio. L' ipotesi delle squarciatile nella fotosfera solare 
persuade, ma per aver le macchie bisogna trovare un 
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corpo opaco al caso ili conservare I' oscurili pure in 
mezzo a queir oceano igneo, al che non si presterebbe 
If nostra materia terrestre ni l'allra planetaria e quindi 
per aver la natura delle marchic solari bisogna trovare 
altra materia da ciò ( e qui consiste la difficolta ) o sup- 
porre ebe le iziaccliie solari siano quello che Dante ere- 
dea le macchie lunari, cioè I' oscurità delio spazio ap- 
parente per le squarciatine, o meglio perforazioni del- 
l' astro. Questa ipotesi e dovuta all' errore di Dante e 
da scusarsi con esso. V. Parad. II. 



Sotu li. 



Mente, cioè mentite* direbbero i moderni gramma- 
tici che non possono dar regola certa su la coojugazionc 
dei verbi finenti per lieo. 

Nola Ili. 

Un passaggio di Venere si predice pel ISSI e li di 
per fenomeno secolare. JÌ47H f-LLOCk Cai- 



Di qui si vuol traila l' immagine della montagna del 
Purgatorio Da ni esco. 

.Vota 18. 

Di questo medesimo Guido di Monlefellro parla Danle 
con lode nel Convito IV. 27. La qiial discretiva ha fatto 
pensare ad un solenne letterato benemerito della lettera- 
tura Dantesca essere il Convito anteriore alla Cummedia. 
V. Nola 2. Ma la giustizia di Dante il canlor della Ret- 
titudine per quanto può dirsi, volle nel Convito consi- 
derare lodandolo, e non poter' altro, il generusu suo 
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abbandono del mondo, come nella Commedia considerò 
punendolo il mal consiglio die ne digradò il carattere. 
Cosi resla d'accordo I" una e I" allra sentenza, faeégi $1 
resto udì' Arrivatene Cam. Stor. L. 111. P. 1. C. I. $. 2. 



fiera sentenza! die urla — (Inni eccesso ha riparo — 
e cozza col prudente dedalo — Post factum imllum con- 
silium — che i il volgare — Pensarci pria per non 
pentirsi poi — Questo ritrae I' uomo da ogni mala in- 
trapresa, quella per fai tt ntfas mattamente ve lo so- 
spinge. 

Il Canto di Ugolino riscosse pure gli encomi di penna 
■ £Sii"j fflr f recentemente impugnata/ a scrcdilarne l'amore. Ma gli 

' argomenti di Lia siiiu vi son rintuzzali da quello del 

senso comune. L' opinion singolare cede all'universale. 
"." , ii..':' ; 1 |!'iì'i .. Ciascuno ammirale Opere del Genio Universale d'Italia 
stupendo miracolo dell' universo mondo intelligibile. Citi 
non ride al vedere come quel Censore nel patetico appunto 
eli quella descrizione a ni in ira Ili le, e dopo averla vestita alta 
grottesca e peggio, intenda ravvisare l' nomo sum, nìhit 
fiumani a me aìienum ( omette il verbo, die non è mica 
il sostantivo, e olii sa di Ialino m' intende ) ! Ma udiamo 
di chi è la sentenza: Di Cicerone? Nò; ilei Poeta Latino 
(du Poèle Latin). Di Virgilio dunque? Oibii; del Comico 
Ialino Pi Terenzio Africano, il quale in persona di Cre- 
me» ci dice in suo metro — Homo sum, Immani niliil a 
ine alienimi puto — ifeaufond'morutnenos I. I. Del resto 
se 3 comporre le sue Méditalinns ha quel Censore creduto 
di dover fare il viaggio deli' Oriente, non gli era men 
necessario e forse non gli bastava, aver ben fallo quello 
dell' Occidente per giudicar del Poeta di ciascuna Pia- 



zione d' Europa, siccome arrischia senza cogniiione di 
Causa. Vedi il Giornale Specola di Verona, Febbraio 
1*67. Art. la Jforliiie. Vedi Opuscoli Rclig. Lelter- 
e «or. Modena I. 135. 307. 460. Cbe non sia (Inno se 
dal silenzio dell' oscuro mìo nulla esco a mormorare del- 
l' odierno Poeta della Francia I Moventi, e non me solo, 
colla ragion del vero l'amore insieme della giustizia e 
l' onor ii aziona lo. 

Hot» *i. 

Gli affreschi d' Orgagna rappresentanti I' Inferno 
Dantesco offrono pur questo quadro al Museo Sepolcrale 
del Campo Santo di Pisa. V. Viaggio Dantesco Ari. 
fisa. 

Soia aa. 

La scoperta del nuoto mondo comi uditale e marittimo, 
voglio dire dell'America e dell' Oceania, e cosi le osser- 
vazioni astronomiche portate al chiaro cielo meridionale 
di quelle pellegrine regioni, come al Capo di Buona Spe- 
ranza emulo del pu ro ciel di Caldea già descrittoci dal 
Milionario Bori { Annali di Prop. Fede XV. 389. 390. 
1842) seco trasse la scoperta di astri e costellazioni 
sconosciute all' emisfero di qui, ma bencognile a quelle 
popolazioni, le quali se bene a noi straniere, sortirono 
perù natali comuni alle nostre, siccome hanno con noi 
una sola e medesima natura, onde l'unità e identità 
ilei genere umano. Ebbe dunque ragione come in alle- 
goria, così pure in astronomia ed in etnografia il Poeta 
se anteriore ad ogni scoperta geografica ed astronomica 
dell' emisfero meridionale disse le quadro stelle non 
ciste nidi fuor che alia prima gente, come dice plausi- 
bilmente ma non veramente quell' altro che in tale in- 
dicazione vede presagita la scoperta della costellazione 
Crociere e come falsamente si avvisa on terzo di negare 
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ad Alighieri un lai vanto dicendo essere per caso che 
il numero delle Stélle (li essa uguali quello delle indi- 
cale, siccome allusive alle quadro viriti cardinali. Tot- 
reblie mai una siffatta ragione la filoni di scoparla 
ad un Astronomo calcolatore? A buon conto se la co- 
stellazione Cracitrt è la guida dei navigami del Sud 
iti quanto non mai tramonla per quei popoli, la Messa 
qualità meglio si ravvisa nelle quattro stelle di Dante, 
ed in tre altre nelle quali simboleggia le Virili teo- 
logali. Eccone la ragione — Gli occhi miei ghiotti an- 
davan pure al cielo, l'or lì dove le stelle son più 
iarde Sì come ruota più presso allo stelo. E 'I Duca 
mio Le quattro ciliare stelle Che vedevi sla- 
mali son ili li basse, E queste (tre Taccile ) son salite 
ov' erati quelle — l'urg- Vili. 85. . . . Dorè te sielle 
san più iarde, come dice Dante t la region polare, ed 
ivi non tramontano mai per gli antipodi a Gerusalemme, 
onde anche sbaglia, ed appone sbaglio a Dante chi co- 
ntenta quel basse per tramontate; qui non vuoisi indi- 
care che la vicenda del lor salire e discendere, cioè det 
loro molo diurno, per cui le une appaiono in alto quando 
I' altre in basso, ed i distatila di oltre meiza giornata 
or 12 i o 188" equatoriali, e non area Dante cammi- 
nato appunto che tanto tempo per queir isolctla di sua 
uscita dell' Inferno. Vedi p. 37. Del resto la costellazione 
Crociere delta dai naviganti la Croce del Sud, fu pur 
conosciuta da Tolomineo che l'ha registrala nel suo ca- 
talogo, ed è visibile agli Egiij, ed è forse l'ultima loro 
«ella del Sud c quale e intesa nei Cont. Trai!. II. C. XV. 
e appunto gli Etjizj altri vuole spiegato sotto il nome 
di prima gente di Dante. Ha oltre la Crociera alquanto 
lontana dal polo meridionale, avvi altra simile costella- 
zione a lui vicinissima e questa può intendersi per le 
quadro stelle non viste mai fuor che alla prima gente; 
infatti allorché Dante scriveva [limatasi di recente il 
celebre Marco Polo dal suo viaggio portato ben oltre 



ti tropico di capricorno e dove polca lutto manifestargli . 
l' aspello del cielo meridionale, e Dalile pmè saperlo; 

a quelle erano succedute la sera, ni? vorrò dire die 
Marco Polo fosse più astronomo che geografo, sicché 
all' astronomiche più mirasse che alle scopette geogra- 
flcbe. 

Note 9». 

QtieslO pensiero leggo fcdclmento ritratto nrgli^ An- 

senso sono la linea la siella polare die 

pili bassa stili' urizz onte. Una notte la cercammo ancora: 
era sparita e mirammo le stelle elio splendono su lanlì 
selvaggi popoli derelitti come pecore sema pastore — 
( Lettera del missionario Maziucconi in data di Sj dnev 
G agosto 1852). 

Toapere donna della classe popolare dell' isoli/ Gam- 
bier neh' Oceania orientale predisse giù la comparsa 
ivi de' Missionari Europei uomini buoni i quali inse- 
gneranno una nuova parala (he farà tulli felici. An- 
nali, XIV. 223. Vi approdarono infatti il 7 agoslo 1834 
il P. Caret, e Frale Onorato Lavai autore della lettera 
portante la presente notizia. 

Osserva pure a correi) o di grammatica : « e posi mente 
« all' altro polo Un poco me volgendo all' ol- 
ii tra palo» dove afiro ed altro alla Ialina alter et al- 
ter che vale l' imo e I' altra. 

Reta a i. 

Questo lungo di Danle ( Concito //. Ili ) non fu bene 
inteso ni dagli Asironomi a ciò consultali, nè dagli edi- 
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tori del testo del Convito di Padova IS27. Ritennero i 
primi la lezione dover essere — quasi ventitré ore e quat- 
tordici parli delle quindici d'un' altra — e così ve- 
nirne la durala media del giorno sidereo solare di ore 
23. 5G.' Gli altri vogliono die la lezione sia — quasi 
TenliquaUr' ore e quattordici parli delle quindici d'un' 
altra — e così Tanno la dorala del giorno di ore 24. 
£6.' Inteso il tempo riferito ad archi equatoriali, questo 
conio per avventura cammina lo stesso elle operalo so- 
pra la lezione comune, ma non ^spiegandosi bene sopra 
ciò gli editori medesimi, e cosi dovendosi il loro calcolo 
riferire a lempo non equatoriale, pecca in eccesso, come 
pecca in difello quello degli Astronomi, massi ma mente 
perche la lezinn comune non lascia luogo ad emenda 
quanto a ventiquattr' ore scritto in lettere, non in cifre 
numeriche, e credo di averlo anche mostralo io mio Sag- 
gio ài note sopra il Concilo che forse polrà vedere la 
luce poiché ha riportato il favorevole giudizio della R. 
Accademia di Scienze Lettere ed Arti in Modena. 

\ Noia 95. 

Itine pur Dame ( Vita Seva pog. G. Ed. Pes. 1829 ) 
— Già tran guati che (pili che) atterzate l'ore Del 
tempo eh' ogni stella n' è lucente — Era cioè — l' ora 
quaiia ( la prima delle nove ultim' ore) della notte — e 
così pur cantava l'antico inno monastico dì Sona — Ter 
liora Irina venirne — cioè 1' ora Irina, o atterzala vol- 
geva per la terza volta, per indicare il terzo quadrante, 
la parte cioè del tempo che dal mezzodì a tre ore dopo 

Nola «6. 

Emo ragione dello scambio di Tersa con Prima: 
» Scienduin est qiiod sìeitt a pud Judaeos noi in qualuor 
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a rigilias, ila dies in qualuor horas seu stalinnes diti- 
» deb.iiur, quarum prima incipiens a dtluculo duravi! 
» ad horam dici teriiam, secunda incipiens a lerlìa du- 
ii ravìi ad boram diei sexlam, dieebalurque fiora tenia 
« en qnud ì tertia initium sumpsil. Tenia Tero pars in- 
n cipiens a seita duraci! usque ad nonam, dieebalurque 
« shnililer a suo principio fiora starla, quarla aulem in- 
ii cipiens a nona duravi! usque ad sulis occasum, dice- 
ii balurquc fiora nona vgl «esperà» ( Jansen. Comm. ad 
Cimcord. Evaufi. C. 142). Dove si vede come nell' uso 
cooiune l' ora di Prima abbia preso il luogo di Terza, 
e iVona dì Vespro, e così ciascun' ora si abbia prepo- 
stera. Ma la rosa resta salva riflellendo che regola vuole 
e proprietà di linguaggio che ciascun' ora si stia fra' li- 
miti del numero che occupa nell'ordine della mimo l'anione, 
e che per essn propriamente si nomini, non per altro, e 
cosi fece e intese Danle, e così leggiam nel Vangeln = 
A sena aulem bora tenebrae faclae sun! super univer- 
sali) lerram usque ad tmram nonam — Monti. XXVII. 
45. cioè dal mezzodì alle Ire pomeridiane. Cosi al cap. 
XXYlll. 1. — Vespere aulem Sabbalhi quae luce seil 
in prima Sabbalhi venit Moria Magdalene, el altera Ma- 
ria videre se pulmini — Dove il Ve/pro i dislinlo da 
A'ona e l' una e l'altr'ora precedente il tramonto del 
sole. 

.tota «». 

Così disse Danle medesimo nel Coiiu. /. 5. toccando 
il mutar de' vocaboli della lingua parlala — Se bene 
ragliamo aggnardare a cinquam' anni molli vocaboli es- 
sere spemi e nati e variali — cioè dopo il corso di cin- 
quam' anni. Altro modo ellittico trovi pure al XVIII. 76. 
del Purg. — La Luna quasi a mezzanotte tarda — cioè 
fino a mezzanotte, e nell'usuale a momenti che vale 
dopo momenti, dopo pochi istanti. ftJitU/H> £0. 
V 4 ù-M^ . 
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Mota *8. 

U scoparla del nuovo ninnili) continentale iniziala e 
tracciala dal prode Genovese Cristoforo dilombo coma 
guido il Fiorentino Amerigo Vespitcci alla scoperta del 
cnnlineote da Ini mini inai", così animo lo Spagnolo 
Magellano di Portogallo a tenlar egli colla «coperta della 

elle separa quella sua terra dallo Terra dei Fuoco. Questa 
nuova strada marittima, cui già miravano i viaggi di 
Columbi) intanto die discopri» nuove terre, condusse di 
Tallo gli Spagnunli all'Indie, dove già si [rotavano i 
Purlnghesi ventilivi pel Capo di Bnooa Speranza, detto 
/'romon torio delle tempeste prima che ^superasse l'ar- 
dilo petto di Vasco de Gaina, e cosi d' Occidente, scn- 
diiti gli Spagnuolì giunti d'Oriente; senoncM il diario 
di questi rimaneasi indietro d'un giorno, mentre die 
quello dei Portoghesi contava un giorno di più, come 
si verifico pur non Ita guari degli Olandesi di fiatar ia 
venutivi di Ponente e degli Spaglinoli delle Filippine 
venutivi di Levante. Questo fatto che parve strano agli 
amichi viaggiatori, non poteva essere elle naturale, com'è, 
pel mirabile ingegnn dell'Alighieri ben pit'i amico e 
più veggente di loro, e la sua geografia prevalse a quella 
del Tasso, che non 1' apprese, e senza darne ragione 
nel suo viaggio poetico dalle foci del Nilo al Munte di 
Rinaldo per le Canarie vede cinque giorni, ed al ritorno 
sul quattro, se bene per ponente I' andata, e' I ritorno 
funse per oriente. Quale dei due Poeti abbia inno o 
ragiuoe d.canlu e viaggiatori e geografi e mal t aulici, 
ccioe diranlo un giorno gli alunni aspirami alla àreum- 
naiigjunne tramala dal Pivtore delle Scienze fiamoe 
Alessandro d' Humboldt e ne din lusinga i giornali. Sap- 
piasi mianto che Muzoni vide l'abbaglio del Tatso 
' I. in. 2G Bn. ) ma non vide la venta di Dante 
(ivi I.-r 
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\ot B a». 

La ricomparsa del «ole all'appasto emisfero si dì 
cosi al princìpio del Purg. IL — Già era il sole al- 
l' orizzonte giunto, Lo cui meridlan cerchio covercllia 
Gerusalem col suo più allo punto — spiegando in pari 
tempo come il luogo uve Dante usci all' aperto erasi 
antipndo a Gerusalemme, avendone comune il circolo 
meridiano e I" orinine ed opposto l'emisfero, e per* 
senilh e nadir dell' uno e I' altro abitante est remi del 
diametro di esso meridiano e dell' asse dell' orizzonte, cito 
atteso la piccolezza del raggia terrestre si è quanto agli 
astri fisico insieme ed astronomico. Cosi viene pure spie- 
galo al IV. di esso Purg. a Immagina Sion Con questo 
n monte in su la terra stare SI eh' amendue banno un sol 
h orizzon E diversi emisferi. « La (erra astronomica si 
avea come punto anebe da Tolommeo ( Almagesto I. G. ) 
e Dante pur lo sapeva. Par. XX//. 134... 137. Il sopra 
citalo passo perù è censuralo di oscurità dal Fraca- 
sloro, se bene in ciò più moderalo del Villani che il ri- 
prende senz'avvenire die Dante parla col globo alla 
mano, e sallo chi ba letto il suo Convito che fu pur 
contemporaneo alla Commedia. 

Vola SO. 

Secondo i calcoli del Mazzoni (Dìf- I. i. 77.) scorto, 
dal Marcelli il baratro poetico visitata per Dante risulla 
della figura d' un cono misurato dal semidiametro ter- 
restre; onde la differenza di estensione dei dite viaggi 
di discesa e di salita offre una ragione ben più che 
Irentaduesimale qua! si è la differenza di tempo che qui 
si pone intercedere fra la durata della disresa dalla su- 
perficie dell'uno emisfero terrestre al centro (24 ure 
quasi) e quella dell'ascesa dal centro alla superficie 
dell'alleo (ire quarti d'ora circa} cosi die tanfi vero-' 
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simile il l'uggia dell' inferno in quasi 24 ore quanto la 
salita del semidiametro in Ire quarti soltanto, e posto 
ancora rhe la parte dell' inferno visitata sia come vuoisi 
di un solo decimo, e «he la esteosion dell' ascesa, co- 
medie scemala del raggio della Giudeeca già trapassata 
sia del raggio terrestre, sendosi donilo deviare dalla 
direzione del centro tanto da sotlrarsi all' arion lìbera 
della gravità, ciò non altera la differenza fra il dato 
rapporto della durata con quello dell' estensione del viag- 
gio della discesa e di quel dell' ascesa, come potranno 
leslimonìare i geometri confrontandola superficie del cono 
( ) col raggio terrestre che n'i lato insieme e 
diametro della sua base, il qnal raggio secondo lo stesso 
Dante Cono. //. 14. ci!, è di miglia 3260, come la 
circonfereoza di miglia 20400. Cotte. III. 6. E quel 
deviamento si deduce pur chiaro dal micelio di poca pen- 
denza che col romore indicava la via dell' liscila per lo 
pertugio tondo e pel quale prima ancora di uscire ve- 
deva Dante delle cose belle che porta il del. Ma che 
giova del resto sottoporre tai cose a bilancia matematica 
quando a' Poeti massime fra' cooflni del verosimile flw'lt- 
libtt audetidi temper fv.il aequa poteitasf 

Rota 31. 

Ben polca Dante asserire die le acque antipode a 
Gerusalemme non furori mai navigate da uomo che ne sia 
ritornalo. A nostra notizia solo nel secolo XVI. vennero 
quei paraggi tentati, e da' Portoghesi ; Magellano fra essi 
comecbè poi dato alla navigazione Spagnola; poscia dagli 
Olandesi: Abele lanson Tasman vi scoperse nel 1611 la 
JVuoua Zelanda a circa due ore e mezzo di longit. Ovest 
da essi antipodi, clic forma parte del Gruppo delle isole 
oceaniche per lui nominato; poi dalle altre Nazioni: Rog- 
gewein nel 1722 al S. 0. dei medesimi vi nomino l' mila 
di Pasqua prima veduta nel 1688 dal Capitano Davis, onde 



chiamassi Terra di Davii, poi visitata dal celebre sfortu- 
na]!) La Pérouse elle in vana cercato dfìV altro viaggia- A J 
Entrechateaux vita e nome lasciava all' Arcipe lago di San- 

faCrusJUIlimamente il Capitano Cubins nel giugno 1858 •*W'*dÌ4, 
vi riconobbe al S. E. e nomino I" Arcipelago Isole dei s <* < t s 
Curdi scoperto 18 mesi prima dal Capitano dell' Oxford a*. &nwij£ m*.S_ 
Americano. Cbi poi si avvisa far credere l'Oceania co- */-rr * _ _.**.- 
noaciuta dagli sntiebi Greci e Romani indicando nella -* - *fj , 

Jaba Diu di Tulommeo l' isola di Sumatra ( Dizionario ^"**J***di»» 1 J&. fa 
Univ. Stai. Slor. Comm. Ari. Oceania) rifletta che lo ^—^u 
stesso Tolommeo ( Almagesto II. 6.) asserisce di non '_/. . J 1 
aver contezza di abitanti equatoriali, benché dica vederli .^*^^t/t%5f** ftrl 
per congettura. La quistione su l'esistenza degli antipodi* '••^•/a, »V>^»aj L.^_ ^ 
"fu invero agiata nelr Vili secolo fra i Vescovi Vigilio '^'V"* 
di Salisburgo e Bonifazio di Mugonza ( Aventin. Dt 
Gali. Boiis ) ma si toglieva, riflette Mazzoni, col sup- 
porre, com' è gii mostralo, a noi accessibili quelle parli. 
Negatali Bonifazio e n'ebbe il decreto in favore; ne 
dubitò pure il Tetrarca, per non ammettere due volle 
l'Incarnazione del Messia (comecbt per lutti) e uomini 
d' aliro padre che di Adamo e cosi ( aggiungo io e 
voi ridete) due peccali originali, uno dell' Adamo di 
qua, l'altro dell' Adamo di là. E chi dice poi che pec- 
cato commettesse questo tal altro Adamo del quale pero 
non fi menzione la storia del Mondo, perocché il pomo 
vietato era nell' Edeii e questo nell' emisfero di qua, né 
poteva esso medesimo essere anco nell'emisfero di lì 
come ve lo ha portato poi Dante f Oppure ammelterem 
noi l' innocenza degli Antipodi? E perchè dunque i Mis- 
sionari li trovano così lontani dalla legge di Din? Ma 
I' unità del genere umano e cosi dell' umana radice 
I Puro. XXVIII. 142. / si é già loccala alla noia SS 
ed or si tiene indubitatamente da ognuno ; sicché un solo 
Adamo, un sol peccato d 1 origine, ed una sola fleden- 
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Nota S». 

\ 

Lo scemamente di gravili! nelle montagne in ragione 
di loro altezza (Vedi Nata 43) tu principio fertile di 
grandiose scoperte pei secoli avvenire. Allighieri annun- 
cilo in Poesia e Galileo in Fisica ne stabili tre secoli 
dopo la legge nel quadrato delle distanze, e la scoperta 
a lui dovuta del pendolo che si moie in ragione della 
radice quadrata di sua lunghezza divisa per lo suo peso 
indicò al Francese Bouguer la diversa gravità che regna 
di Tallo su varj punti della Terra secondo loro disianza 
Jr»«*\*^ * cenIr0 - Quindi la figura sferoidea della Terra coo- 
" getlurala dall'Olandese Huygens, quindi la misura del 
r * meridiano terrestre, del cui quarto la djeci milionesima 

parte formar doveva la base del sistema metrico deci- 
male, che l' Accademia delle Scienze di Parigi divisava 
a regolar l' Economica ed il Commercio d' Europa, e di- 
rem pure del mondo. Ecco i risultati dello sviluppo del 
gran principio indicato dall' Allighieri. E queslo non t 
unico servizio che il Commercio intenda ripetere dal- 
l' Accademia di Francia, chè altro pure ne aspetta nel 
taglio dell' istmo avendone così abbreviata la sirada per 
le Indie. Poco poi cale che ne torni cosi equivoco il 
valore e cessi l' uso della antichissima frase isterica fo- 
dere islhmum per fenfar V imposiibilt quando rimane 
ìuiatla per chi vuole queir altra di girar V Affrica, 
prenderla cioè perla fanone. 




Dopo di aver ricordalo nel Viaggio pag. 4, che agli 
antipodi e primavera poetica come qui primavera astro- 
nomica, non farà caso che Dante metta innanzi il gor- 
gheggiar della rondine per indicare l'ora del sogno; ivi 
infatti e sotlo la costellazione autunnale diffonde quel 
Cielo poetico le più amene delizie su le pianure e la cuna 
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dì quella montagna soggiorno di paradiso dove primavera 
perpetua (Purg. XXVIII. 143) e come fu la prima 
slagione dell' Eden. Vedi Nola 5, e dove non meno clie 
la vegetazione risentono pi' influssi del temperalo clima 
come nella dolce stagione gli augelli dell' aria, e cosi la 
querula rondinella che vi Iraltien sua dimora- E di fatto 
non fu, ned'i sconosciuta nell'Oceania cui quel cielo ri- 
sponde una specie particolare di rondini, del cui nido, 
come di ghiotto boccone, cercato pur da Cinesi, si pa- 
scono quegl' isolani. 

Nula SI. 



Allorché Dante descrivea queste immagini d' arte, 
veniva a luce Antonio Veneziano del cui pennello ben 
conosciuto al Campo Santo di Pisa ed alla Sala del 
Gran Consiglio di Venezia si ha un bel dipinto in la- 
ida alla 0, T8 larga 0, 30 rappresentante la SS. Ver- 
dine Annunziala che fra' rarissimi di quesi' autore con- 
servasi nella Ducale Galleria Estense aperta al Pubbli- 
co ed al progresso delle Ani dalla Sovrana Gtneroiila 
della Reale Altezza deli' Augusto Regnarne FtAncesco V. 
d' Austria d'Este. È indicato al Pi. 44. de' Cenni Sto- 
rici DwTiltM di essa. Visse tra il 1309 e '1 1383. 

Questo medesimo soggetto fil pure penne] leggiate dal 
Slnnaco Camaldolese D. Lorenzo 1413 in tavola alta 
0, 44, larga 0, 59. Eccone la descrizione data nei Cenni 
Sforici Descrittici al N. 66. o lo questo piccolo dipinto 
« si ricorda 1' antica facciala della Chiesa di S. Marco 
« dei Domenicani Gavoni, fatta ai tempi della Repub- 
n blica Fiorentina, che circa il 177J fu ridotta al guslo 
ti moderno; e da quella fabbrica con loggiato che resta 
« lateralmente a della Chiesa si scuopre 1' amica cillà 
ti di Fiesole. Il rullo è precisamente rappresentato, ed 
a in minuto, e con mirabile diligenza, ed offre la me- 



n ronria di due amichili ora più non esilienti. Fu qnesio 
ir pittore allieto di Taddeo Qaddi, e poscia rapo di nu- 
m i-;. rosa scuola di miniatori di 1 h. ■ sacri. Questa rara 
« unitila venne Inala dal Calijo » ( VillegKiaiura 
R* terne ). Della (Mia I Finale parla Dame Inf. X V. 63. 
Por. V/. 53 XV. 126. XVI. 122. 

Allro quadro in tavola alla 2, 90. larga I, 78. di 
Raibolinì Francesco dnlo il Francia, Ira il USO e 'I 
1563 vedesi pure in della Galleria. Eccone la descrizione 
de' Cenni Storici al N. 36. n La Ilenia Vergine 
n Annunziala. È rappresentata Essa in ginocchio sopra 
« uno sgabello coperto da un drappo, e con diversi libri 
'ir di dentro. Dall'altro lato si presenta I' Angiolo che, 
ir Le annunzia il gran Mistero, lenendo nella sinistra 
ir mano il giglio. 11 fondo del quadro è diviso in Ire 
a arcale, e da quella di mezzo si scuopre un vago pat- 
ri se, mentre le altre due sono ornale con bassi rilievi 
rr di una finitezza sorprendente. Al di sopra del pezzo 
<r d' arcbitellura È scoperto un trailo di Cielo, in mezzo 
rr al quale si presenla il Padre Eterno. Queslo Quadro 
■< fu acquistalo da Francesco IV. ed è una fra le pili 
n belle opere e conservale di sì celebre l'illore, die fu 
ii per cerio il primo artefice ebe apri la strada al secolo 
ii d' oro per la Scuola Bolognese ». Altri sullo stesso ar- 
gomento ai Numeri 376, *22, 601, e fra i disegni al 
N. 332. 

Nola ;tr>. 

Soggiunge il lesto a confusion de' superbi ir Di che 
ir l'animo vostro in alto gallar Poi siete quasi e inumala 
ir in difetto; Siccome vermi, in cui formazion falla u A 
questo etifomnln comenla il Venluri : liachtroszoti, in- 
setti dÌfntoiì,non ben formati. Tanto meglio! ma ba- 
dale mo che dice di poi : n Dante, e lo confessa ancora 
« il Salvini, pigliò qui un gf anciporro : dovea dire en- 
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n toma voce greca; . ... Mi redenta quel fa e. non 
« lo conoscendo per l' articolo, che nei vocabolari greci, 
n che Lessici domandiamo, si mene appresso immedia- 
ti lamenle al nome per contrassegno del genere, lo uni 
« all' emonia, e imperitamente ne formò questa nuova 
a parola tntomata a. Cantra (e, rispondo io, che così fa- 



cili i Vocabolari Greci ohe Lessici 
nomi prima per declinazione poi per genere, e cosi pon- 
gono prima la desinenza del genitivo, poi i' articolo, e 
però avrebbe all' filloma fallo seguire la desinenza plu- 
rale «•» del genilivo, poi l'articolo ra, del genere; ma 
cosi non ba adnperalo, dunque Dante non ha imperita- 
mente scritto, né letto, ma peritamenlc e come doveva, 
onde sbaglia il Venturi nell' insegnar ? a noi come Dante 
leggesse il lessico greco. Quanto poi a Salvini lo ricon- 
duco al Convito Trattalo III. dove nolo al C. 11. che Plauto 
scrisse incompletamente schema per schemate, cosi pud 
ricordare la completa desinenza ebe al Capo V. assegna 



ricordare la completa desinenza che al Capo V. assegna V ■ , 

Dante al vocabolo clima scrivendo dimute, e niuno di- *J * KU HH « i* Vii 

il la.^ieLd£sinenza plurale del greco enfoma ,\m*M \ 
•l di numero per quel linguaggio, ina non pel 



ri che questo sia nome congiunto ad articolo, ma nome 
di greca origine e di pariicolar desinenza che Danlc ba 
voluto assegnargli nel numero del meno, coinè ha valuto 
assegnare il 
eteroclito al di n 

nostro, che nel singolare avrebbe c 
o rispettando la declinazione tntoma- 

Ma facciamta una volta finita coi) qnoiin dubitare se 
Dante si sapesse di greco, e persuadiamo adesso per 
sempre ebe Dante non solo si sapeva di greco, ma che 
sapeva il greco, e pero non solo sapea leggere e cono- 
scere e cosi distinguere gli articoli drji nomi, ma ebe » 
pur sapeva intendere il greco e trasportarne il senso vw*;^»A.«,J,Ìhì* m ' 
nel corrispondente volgare. Una prova per tutte: Se »*.v'iìtt'>ij, 
Dante non avesse saputo il greco come pelea giudicare 
la vera fra le traduzioni di Aristotele ebe diversamente 
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pongono la ragione della Via lattea (Convita II. 15) 
dicendo essere — moltitudine di stelle fisse in quella 
parie tanto piccole, che distinguere di quaggiù non le 
polcmo : ma di loro apparisce quello albore il quale 
noi chiamiamo tiatatsia — e che tale opinione si ebbero 
— con -4rf«0Mle Avicenna e Tolommeo — te tale, sog- 
giungo io, si è pur quella dei moderni astronomi, i 
quali coli' aiuto del telescopio di Mera scopersero altret- 
tanto della nebulosa 0" Orione e dell' annoiare della 
Lira- Se Dante non avesse saputo il greco come poteva 
dirci con I' altre l' opinion di Platone contraria a quella 
del suo discepolo Aristotele, essere cioè la terra sferica 
e girarsi intorno al sno centro (Concito III. 6 )T e 
non era per anche il Iraduttor di Piatone, che si atten- 
deva dalla ospitale generosili letteraria del Gran Cosmo 
de' Medici, Marsilio Ficino, che venne a luce on secolo 
e mezzo di poi, e che o sopra codice diverso tiene altra 
sentenza o sopra lo slesso codice diversamente traduce, 
, ... • J essendo (ama ette due traduzioni abbia daio di Platone 
:i ijl»*»" 4* l'una delle quali non piacesse a Mussurus/e per» abbia 
fjJpfMj tM0 VÙM. Se Dante non avesse saputo il greco come 

jT ' poteva dirsi, e credersi e scriversi, come non vi ha ra- 

gione di dubitare eh' ei lo avesse insegnato al figlio di 
/ àWBiCOSS»" Bosone Ai Gubbio e che l' alunno-p i- j u MB- ne avesse! Se 
fé?' Daole non avesse saputo il greco come poteva dar gitt- 

/ dizio delle bellezze di Omero e dire, come disse al 

Tratt. 1. C. 7. del Convito: che — per questo Torse non 
fu trasmutato in altra lingua —1 

Le Con siderali oni sulla difficoltà di- ben tradurre 
la protali dell' Iliade soo dovute al Iradullore di qnel 
Poema Cav. Vincenzo Monti che insieme al Cav. Ippo- 
lilo Pindemnniefsvelava primo all'Italia i tesori delle 
*l Omeriche bellezze; ma inallora esisteva la traduzione 

j^jt' {JÀlf/*^- latina delle Opere d'Omero, che Dante certamente non 

vide come non vide quella delle Opere di Piatirne: e 
Chi gli ha dunque detto le bellezze di Omero? Che so 
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il Tasso lo censura di ascrivere a Platone falsa opi- 
nione ( Postille al Convito di Danle 111 6. di. ) ollrechè 
il stro giudizio non è inappellabile, poiché 1' Astronomo 
Riccioli ( Almagttlo Nvovo ) sente con Danle quanto alla 
sfericità e rotazione della Terra, potrebbe dirsi In slesso 
anche del tradntlor di Platone e di quelli d' Aristotele, ma 
Don potrà dirsi per questo che non sapessero il greco, 
come non puù nfl potrà mai dirsi che noi sapeste Dante, 
se bene non possa per avventura riporsi fra' più accreditali 
ellenisti, che cerio noi consentivano qne' tempi, ne' quali 
come pur dice l' Arriiabene L. IV. P. If. C. IV. J. 6- fa a 



— Non è il Diondan remore altro che un flato — 
Di vento che or va quinci ed or va quindi — E mula 
nome perchè mula lato — Questa bella sentenza che 
Dante fa dire al miniatore dì Gubbio meritò A' essere 
ricordata e trascritta dalla più sublime Grandezza che 
regni mai sulla terra. La Santità del Sommo Pontefice 
Nostro Signore in viaggio pe' suol Slati onorò di sua 
risila nei 24 di luglio degli anni 1857 la tomba di AMi- 
ghieri e stese e lasciò ivi sul libro degl' Illustri viag- 
giatori che pur la visitarono, questo bel monumento 
della sacra Sua Mano ad onore di Dante e della classica 
ed ospitale Ravenna. E me felice che in si fausta con- 
giuntura dettava il Viaggio Poetico di Dante Alligliieri, 
la cui epoca segnalata dal Giubbileo di Papa Bonifa- 
zio Vili, fa bel riscontro con questa del Viaggio Isto- 
rio) di Papa Pio IX che segnalava gli anni I8Ò7 e 1858 
Aeri pernelna- 
3 per la colla 
e salutare per l'intero mondo cattolico! 
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Ferrari Luci di Reggio Lombardo della Scuola Ca- 
raccesca vissuto ira il 1605 e 'I 1654 ha dato in Ida 
ua quadro di 'l'emiri allo 1, 37 largo 1, 70 che si con- 
serta nella Ducale Galleria Estense. Eccone la descri- 
zione dei Cenni Sforici — « Ditene figure compungono 
n questo quadro che sodo rappresentale sino a mela del 
ir corpo, ed un vecchio sedino nell' avanti è in atto di 
a scrivere le parole della Regina: Satin te sanguinei) 
. ( luslin Hill. I. ) L jI Num. 367. 
f0i «**fÉj»> db 4M4MU'MftDo95i Già. Battista di Dosso nel Ferrarese nato nel 
» » 1480 scolaro di Lorenzo Costa ba un dipinto in tela 

alio 1, 05, largo 0, B7, rappresentante una Giuditta ebe 
sostiene pei capelli la testa di Oloferne, dietrole sua 
donzella ed in lontananza un paese. È indicato al N. 171. 
dei Cenni Sloriei etc. Altro simile quadro di Zoboli 
Iacopo di Modena del 1661. . . 1667. in [eia allo 1,37 
largo 1, 01. È al Num. 448. 

Fra ì disegni della suddetta Galleria avvene imo al 
N. 211. in caria (urcliina ad acquerello lumaio di Poli- 
doro da Carataccio rappresentante la Niobe Ira le figlie 
che spaventate dalla strage dei fratelli spenti dall'ira 
d' Apollo si rifugiano indarno da quella di Diana. 

Nola 3S. 

La Ducale Galleria Estense ba due bei disegni rap- 
presentanti la disputa di Nostro Signore «tieni «Vinto 
nel Tempio, I' uno è del Peoni Luca, ad acquerello 
lumaio, I' altro di Vicentino Andrea, pure ad acquerello. 
Indicati entrambi ai Num. 24, 63 dell'Elenco dei Di- 
ugni Antichi in fine dei Cenni Storici eie. 
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« qui metta none a che luogo s' indichi per l'avverbio 
fui non si è potuto comprendere ni dagli oppositori di 
Dante, ni quel che è peggio da' suoi difensori e ce- 
mentatori. Tulli ritengono che Danle pirli de' nostri 
paesi d' Italia, che faccia il nostro meridiano distante 
ire ore da Gerusalemme e che supponga il sole al pri- 
mo grado d' Ariele. Un mondo d' errori che Dante non 
ha mai sognalo ni io verso ni In prosa, ne dormiente 
ni desto. Tulio altrimenti: Dame non parla dei paesi 
d' Italia, ma d' Inghilterra e di Francia; Dante non fa 
nostri paesi distanti tre ore da Gerusalemme ma sol 
quanto porla la differenza dì lor longitudine da quella 
di Gerusalemme; Danle non suppone il sole al primo 
grado ma olire il vigesimoterzo d' Aritte, e dico inoltre 
ovieramente ricordo che si pone autunno di lì come di 
quà primavera ed ivi ritardar la levata e aniicipare it 
tramonto come qui aoticipa la levata e ritarda il tramonto 
del sole e questo I' ho mostrato nel Viaggio a pag. 34. 
e ripetuto a Mola 33 e qui si conferma in questo modo: 
Kespero (à agli antipodi di Gerusalemme cioè, ai fi 
d" aprile, due ore e trequarti circa dopo mezzogiorno ed 
altrettanto prima del tramonto ivi e del levar del sole a 
Gerusalemme e cosi dopo mezzanotte, levando iti il sole a 
ciuque ore e mezzo circa, come a lai ora tramonta a' suoi 
antipodi. Dante adunque scriveva in un luogo occidentale 
distante dal meridiano di Gerusalemme due ore e tre quarti 
circa che sono circa 40.° che ci fa passare per la Fran- 
cia e l' Inghilterra e ci guida al meridiano di Galles 
e cosi a quello di Oxford; onde il qui non in Italia ma 
dee cercarsi in Inghilterra e perù ivi Tu scrìtta questa 
parte del XV del Purgatorio, ciò* nel Principato di Gal- 
les o nella Contea di Oiford. Abbiasi intanto questa noti- 
zia desunta dalla parie astronomica della Commedia di 
Dante a fondare la congettura eh' ci sia slato in Fran- 
cia ed in Inghilterra agli slttdj di Parigi e d' Oifnrd 
conforme dice il Boccaccio Epitl. al Petrarca, ed il Ve- 
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scovo di Fermo Giovanni di Serravalle tomento e tra- 
duzioni Ialina del Poema; e per quello che si è dello 
a Nola 2." esserli slato dopo e non prima della mone 
d' Arrigo, siccome dalle indagini sloriche del Prof. Le- 
dere { Viaggio Dantt$co nula all' ari- Verona ) si e 
ama i' alira notizia che il maestro di Dalile a Parigi 
fu il teologo Sigier che Dante istesso poi colloca nel 
suo Paradiso, sicome pose all' Inferno l'altro suo mae- 
stro ser Brunetto Latini. Vedi Arrivatene L. I. P. 11. 

c. il s- e. 

A mostrare poi ette Dante non pone ■ luoghi d'Italia 
più all'occidente di quello che sono, ecco quanto egli 
disse per bocca di Virgilio avviandosi alla colta del 
monte a Vespero è già cola ( Napoli ) do*' è sepolto Lo 
«corpo dentro al quale io (Virgilio) facci' ombra a 
Purg. III. 25. Cioè menlre che alla montagna del Pur- 
gatorio era levalo il sole (Vedi pag. 33) ohe fiam- 
meggiava roggio ( rosso dal rustico latino roiim ) per- 
chè di poco C meni' ora circa ) sopra l' orizzonte., o for- 
s' anche nebbioso, a Gerusalemme suo antipolio era già 
tramontato di tanto, e cosi a Napoli distante un' ora e 
metto circa da Gerusalemme era vespro da ben due ore, 
estensione del già che indica lempo passalo, ed argo- 
mento insieme di esattezza e verità del compulo soprac- 
cennalo che toglie qualunque ombra di errore, e quando 
non voglia negarsi al valore del già la della eslensione 
di due ore, non potrà negarsi che Dante abbia scritto il 
detto Canto due ore e J all'occidente di Gerusalemme 
come si è detto. E questo compulo cammina di certo 
assai chiaro anche pei non veggenti, peroecliì nelle Ire 
ore e 1 di vespro è già compreso 1' ora od t tre quarti 
die resta van di giorno a N apoli distante come si i delle 
circa un' ora e mezzo da Gerusalemme. Facciam dun- 
que ragione ad Alligltieri il quale vissuto in lempo che 
lineo sovveniva la scorta de' viaggi, degli strumeuii, e 
del calcolo ad aver perfetta la scienza delle longitudini 
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e delle distanze rimaste anche per lungo tempo incerte, 
mostro tuttavia di averne più contezza che lo stesso To- 
lommeo il quale pose Gerusalemme a 66° di longitudine 
dall'Isola del Ferro. E dicasi pure (non vedo poi con 
qual fondamento ) che Dante ha posto Gerusalemme iti 
medio gtntium secondo la Scrittura, ma non polri mai 
dirsi come altri vuole far credere che abbia spìnto i pani 
o più all' oriente, o più all' occidente di quello che siano, 
comechè nel Convito abbia assegnato alla circonferenza 
terrestre gradi 3G0 per 20400 miglia in oggi verificati 
21600, cioè 1200 miglia di più e l'abbini] già veduto, 
il che vuol dire i meridiani 3 miglia S fra biro più vi- J3Q mj^_ 
Cini del vero secondo pur Fazio degli Uherli Dittarti. I. 6. *" J 
onde non è applicabile a Dante la sentenza degli Edi- 
tori della MinervaJttf. II. 5. n Errano gran demente gli 
ti antichi nelle misure delle longitudini attribuendo ai 
« meridiani dei direni lunghi una disianza fra loro as- 
ti sai maggiore della reale. « 

Sbagliano poi (con loro permesso) gli Editori me- 
desimi dicendo che Dante al principio del XXVII. Purg. 
ba posto le foci del Gange e dell' Ibero distanti 180° 
Tra loro e 90.° da Gerusalemme. Dante, come ho già 
dello, non fa di questi errori, ma lascia i luoghi dove 
sono, e nel verso n Cadendo Ibero sotto l' alla Libra li 
non vuol dire la Libra allo zenit» dell' Ibero, che non 
può «ssere non avendo noi verticale Io zodiaco, ma vuol 
dire la Libra superiore al meridiano dell' Ibero sende 
essa all' orizzonte orientate del Purgatorio in guisa che 
lascia sotto di se l' Ibero col suo meridiano, mentre il 
sole in Ariete all' incidente del Purgatorio — L' onde 
del Gange di nuovo riarse — cioè riscaldate alla zona 
torrida, riconduce il giorno a Gerusalemme, e cosi colla 
libra la notte al Purgatorio antipode, onde i7 giorno 
sen gim. Lascio mn dire agli Astronomi se questo sia 
porre Gerusalemme 90." dall' Ibero e dal Gange o non 
piuttosto dall'orizzonte del Purgatorio dov'è la Libra 
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superili™ all' Ibero, come V Ariete al Gange rispettiva- 
mente al Purgatorio medesimo, mentre l'ima e l'altra 
costella zinne è inferiore a' due liumi rispettivamente a 
Gerusalemme antipode al Purgatorio. 

Chi; poi il sotto debba intendersi nel senso del pa- 
rallelo, cioè quanto all' orizzonte del Purgatorio e non 
allo tenith o meridiano dell' Ibero, si deduce pure dal- 
l' altro verso dell' Inf. XX. 126. ove dice che la luoa 
— già tiene il confine D'amenduo gli emisferi e tocca 
¥ onda Setto Siviglia — Qui ciascun vede non solo che 
la Luna è al di là del meridiano di Siviglia, che pur è 
; nella Spagna come l' ibero, ma che Siviglia medesima 



antipodi ed il suo meridiano snperiore a quel della Luna 
ri snelli camente a noi ( Dante dog» .pad a re dall' Inferno 
eh' egli pose nel nostro emisfero ). Anche là dove parla 
della nolte che sorge a Gerusalemme come sorge il Sole 
al Purgatorio lascia il Gange dov'è, dicendo — E la 
notte ebe Apposita a lui cerchia liscia di Gange fuor 
con le bilance — Puro;. II. A. cioè: mentre il giorno 
liscia d' Ibero coli' Ariele per illuminare il Purgatorio, 
liscia di Gange la notte colla costellazione di Libra ad 
atlniare Gerusalemme. Quivi il Gange non accenna che 
il punto cardinale onde sorge la notte, cioè l' oriente. 
Cosi resta all' Ibero, al Gange, ed a Siviglia la longi- 
tudine che loro assegna la moderna Geografia matema- 
tica senza fbe ne scapili per questo, anzi rimanendone 
integra e spiegata la sentenza dei versi di Dante. 

Tulio questo anche nel!' ipotesi che Dante al princi- 
pio del XYVII del Purg. abbia voluto dire levalo il 
Sole a Gerusalemme e tramontato al Purgatorio: ma 
non è cosi propriamente avvegnaché per primi raggi si 
deve intendere l'albeggiar dell' aurora, come per ultimi 
raggi s' intese quelli chi la natte segue, cioè dei cre- 
puscoli vespertini come al Puro. XI V/. 71. Cosi dun- 
que abbiamo i primi crepuscoli mattutini a Gerusalem- 
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me, e vespro al Purgatorio, cioè nn'ora e ire quarti 
circa prima del tramonto. Vedi pag. 49. Non ? dunque 
vero anche per quest' altra ragione che Dante ponga il 
■ Gange e I' Iberoì all'orizzonte del Purgatorio e di Ge- 
rusalemme suo antìpode e cosi 91)." dal Purgatorio e da 
Gerusalemme e 180." fra loro. Che per primi raggi « . 
s' iulendauo i primi crepuscoli deduce dal Canto stesso. / *< 7*#*yW 
In tale italo del cielo che ti atorno se» giva era di 
passare il fuoco dei lussuriosi per arrivare alla selva. 
Dante rista, Virgilio lo anima al passo; Dante pur fer- 
mo, Virgilio il persuade e lo scorge; Dante risoluto 
lo segue nelle fiamme con esso Slaiio ; Virgilio il con- 
forta nell'aspro cammino, e n'escono insieme «là ove 
n si montava, e Lo Sol seri va Sonò dentro a un lume 
n che 11 era, e vien la sera; Non t'arrestale ma sin- 
« diate il passo Mentre che l'occidente non s'annera. 
t< Dritta salia la via per entro il sasso Verso lai parte, 
« eh' ei toglieva i raggi Dinanzi a me del sol eh' tra 

« già latto, E di pochi scaglion levammo i saggi Che , , ~t 

n ti toi eorear per ¥ ombra che si speme Sentimmo -/- flofa y*f JifiUft 
« dietro ed io ed i miei saggi (Virgilio e Stazio). Ecco / (t £,tft tit^ 

dunque il tramonto dopo il varco del fuoco e la salita / < ' 

de' scaglioni del monte; e perù quando H giorno sei» t uA^f^J ^ . 
giva non era ancora gito; conte non era surlo il Sole 
quando Catone disse indicando il monte del Purgatorio 
— Lo sol lì mostrerà che surge ornai — Purg. II. 

107, onde i primi raootjson del crepuscolo mattutino e / cL immuti.- in .m. 
noti del chiaro giorno. Ciò era necessario a dirsi per 
aver l' ora del Purgatorio e dì Gerusalemme, ed è pur 
bene avvenire per chi non persuaso della ragiona ad- 
dotta perchè al passaggio della Giudecca pag. jf. 30. n.Of , 
31. fosse notte di qui e mattinino di là, dicendosi ma 
la nelle risorge, e già il sole a mena terza riede snp- 
por volesse piuttosto non per anche la notte, ma il 
sole tanto sopra I' orizzonte quanto si * posto distante 
da Gerusalemme l'entrala dell'Inferno cioè un'ora circa 
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e Ire quarti, e allora si porrebbe I* entrala dell' Inferno 
a Gerusalemme restando poi a Tedere quale lidie due 
opinioni la più verosimile. _ , 

Vediamo ora io che posio si Irotafa il sole e cosi ■*>*■ j 
l' irtele e la Libra quando il giorno ten giva dal Pur- 
gatorio e cosi ne' primi albori di Gerusalemme. Siamo 

^^W Ì.! ai 7 d'aprile, il Sole duglie <pag. 33.) si f 
* 25." d' Ariett e 26.° sopra l' orizzonte occideni 

Purgatorio, come il 25.° di Libra 2S.° soUo l'orinomi! 
orientale, ciò rispondendo a' primi crepuscoli (pag. 29) 
di Gerusalemme ed alle ore 3, 60 circa pomeridiane del 
Purgatorio; sicché la costellazione di Ztora tutta si ri- 
manca sotto I' orizzonte orientale del Purgatorio, intanto 
che la costellazione di Ariele statasi tolta sopra l' orii- 
zonte occidentale del Purgatoria medesimo. Essendo poi 
la foce d' Utero ai 18.° E. dal meridiano dell' isola del 
Ferro e 35." 0. da Gerusalemme ne tiene che il suo me- 
ridiano fosse fiù.° sotto l'orizzonte orientale astronomie» 
del Purgatorio antipode a Gerusalemme e cosi 25." iafe- 

■W V- . e , ^ r j ore a ]| a C oslella/ione di Libra onde sta bene Cadendo 
Ibiro lotto f alta libra, senza die per questo sia Ibero 
90." da Gerusalemme e '1 Purgatorio. Cosi V onde del 
Gange di nuovo riarse nell' avvertilo staio del Cielo tuoi 
' dire ebe il Gange era di nuovo riscaldato dal Solo ( rione 

per essere alla zona torrida corno si è detto, e come 
potranno testimoniare gl'Inglesi dell'Indie) ed avendosi 
?,.,«,„" 'j,* le sue foci a circa 63." E. da t Gerusalemme vi era giù 
' l' ora di lena, propriamente quasi due ore di giorno, 
come vespero era al Purgatorio e mattutino a Gerusa- 
lemme onde non ci ha che fare da nona che alcuni 
lesti lèggono per di nuova coinè hanno i più e'migliori 
codici ; ne tampoco si tede come dunque si possa dire 
die Dante ha posto pare il Gange 90." tra il Purgato- 
rio e Gerusalemme e cosi 180.° dalla Foce d' Ibero. . 

E ciò basti a protare che Dante lascio i luoghi dove 
sono e che la sua astronomia non fu quella dei secoli 



e XIV, ma quella f» del secolo XIX, passata dalle 
tenebre alla luce che già prima rifulsi! nel ricci) tesoro 
della vasta e profonda sua mente. 



Era il principio della XVII fase lunare, cioè qual- 
che cosa più di due giorni dal plenilunio ebe furono il 
lunedi, il martedì, mane di là, sera di qui. Se la luna 
era già tramontata come par dirsi ( pag. 38) — Cbe 
pria lo stremo della Luna Riginnse al letto sito per ri- 
corcarsi — erano dunque le due ore di giorno. Ma si 
era detto prima che — il sol er'alto già più che du' 
ore — sembrerebbe dunque the non fosse passalo lempo 
nel superare di poi le difficoltà deli' ingresso nel Pur- 
gatorio e dei primi passi per entro. L' espressione ioiero 
non sembra ' inolio propria ad averne determinalo un 
progresso di lempo, né a tal fine gioverebbe supporre 
■tu' ulteriore giornata dal plenilunio, che si porrebbe 
Dante in contraddizione ancora come vedremo al ricor- 
dare quando fu luna piena. Bisognerà dunque intendere 
con tal espressione che il tramonto lunare era seguito 
da qualche lempo, come si mostra per quel prima che 
ne incomincia la frase, se bene paja più riferirsi all'u- 
scita d' ogni impaccio a progredire pel Purgalorio che 
al vincere gli oslaeoli deli' entrala in esso, e fu altresì 
dappoiché i( sul er'alto già più che tUtore. 

Cosi alla pagina 42 sembra eccedersi di pressoché tre 
ore il vero tempo del levar della luna dicendo — La luna 
quasi a mezza notte tarda — ed era la meta circa della 
XVII, fase. Ma comunque Mazzoni ( Difesa I. I. 76. ) s' a- 
dopri di aggiustarla vediamo già nel Ornili) e mostier-llo 
nel I' indicalo mio Saggio che l' avverbio quali ha una va' 
ria estensione di signiHcalo nel concello di Dante; onde non 
può dirsi carso errore neppure il) quest'altra indicazio- 
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it'Otlt 41. 

Vedine finito ed importarne articolo al nomerò 13. 
dell' Esercitazioni Filologiche daie a Strenna pel cor- 
rente anno 1867 dal lodalo Professore Avvocalo Cat. 
Parenti- Ari. Consiroso. Scalini- 

.luto Ti 

Eccovi presentala I' immagine della traiettoria onde 
resta l' aere luminoso per lo passaggio di stella cadente 

0 bolide. Dante l' esprime per tratti pennelli. 

Nota 43. 

Abbialo già veduto a nota 32 come la montagna 
scemi di gravità quanto più sale, ora rediamo che pare 

1 corpi dalla terra staccati ubbidiscono alto slesso prin- 
cipio quanto a loro peso die scema in ragione del qua- 
drato di loro distanza dal centro. La caduta di nn pomo 
suggerì a Newton questa legge eh' egli applico pure 
al corpo lunare rispetti vameo le alla terra e l'estese a 
tulio il sistema planetario rispettivamente al Sole, com- 
pletando cosi la seconda Legge Kepleriana. Anche que- 
sto principio comechè applicalo al morale c riferito al- 
l' azion dell' empireo fu dunque cognito al nostro Al- 
ighieri il quale ha cosi non solamente preluso alla sco- 
perta del Newton, ma prevenuto pur anche P osser- 
vazione di nn benemerito Fisico Italiano a come l' uomo 
« stabilito in un' immensa distanza dagli astri, e costi- 
« tuito dalla Natura a non potersi sollevare d' un palmo 
n al dissopra della superfìcie terrestre può pure mercè 
n gli sforzi del suo intelletto trasportarsi come a volo 
n nei vasti spaij del cielo per esaminare a beli' agio le 
ii leggi portentose dei loro moli ( Poli Finca L 189 ), 
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Nota 44. 

Le stelle rispondere dell' anime dei [ripassali fa 
opinion degli amichi. Di qui mosse il cullo degli astri 
detto Sabismo. Oggi pure fra gì' idolatri cercati a salute 
dall' ardente carità dei Missionari Cattolici vige un si- 
mile errore (Annali di Propaganda Fede XVI. 372....). 
Voglia Iddio che la Incedei Vangelo diffusa dall'eroico 
petto dì que' prodi Ministri della Verità Eterna tolga 
affano le tenebre di lauta ignoranza. 

Nata 43. 

9 Di questa lutulenta e cara gioja Del nostro Cielo 
che più n' i propinqua Grande fama rimase = Cosi 
Cunizza di Folco. Qui però «aria la lezione della voce 
cara che altri testi leggono chiara. Ma questo chiara 

10 credo coli' esimio Parenti essere sbaglio non perchè 
sinonimo di lutulenta di cui non sarebbe che qualità 
aggiunta secondo che Dante ne dice nel Concito ///. 
9. a quel verso della Canzone = Tu sai che il ciel sem- 
pre e Intente e chiaro — ma perchè non lo trovo in 
niun altro luogo della Commedia la quale a lai suggello 
accoppia costantemente il predicalo di caro: Par. X. 
78. a Nella Corte del Ciel d' onde io rivengo fi irovaa 
« molte gioje care e belle XX. 16. = Posciachè cori 
» e luridi lapilli = e XXIV. 89. = Questa cara gioja 
« ( la Fede ) Sovra la quale ogni virtù si fonda Onde 
« li viene Fu = O* ' è fonte dì luce non è d' uopo 
indicante la purezza, ma se ne accresce piuttosto il 
concetto colla giunta di altra qualità che ne mostri il 
pregio al che appunto soddisfa il vocabolo cara e vi 
soccorre I' abbondanza e la poziorità dei lesti. 

Nota die. 

Cosi Metastasi» in suo Componimento Dramiualico 



per la festività del Santo Natale disse in persona della 
Tede n Sostanza io son delle sperate cose E argomento 
» fedel son delta ascose u il lesta dice — Est autem (i- 
des Sperandartim su bilami a rerum, argumenlum non ap- 
parenlium Hebr. XJ. Quanto più letterale e sincera la 
traduzione di Dante! 

Nota 47. 

Ecco il lesto di Pietro Lombardo Iheol. lib. 111. 
« Spes est certa e*peclatio fulurae beat il udì di s veniens 
n ex Dei Gralia, et merilis praecedenlibus. 

Itola 48. 

Ad aver un' idea di quanto taiga. il doppiar degli 
scacchi, e così quanto siasi appropiala similitudine di 
numerosità tragrande addurrò per chi noi sappia 1' e- 
sempio dal Cheluccì proposto di progressione geome- 
trica (fiemeiifa Arilfantticae VII. 8.3. ) È traduzione 
ilei lesto latino data dal bel Corco Matematico per gli 
arpiranti al Genio di Modena (1. 7. Prop. S. N. 3.) 
ti Sclieramo re delle Indie domandò al suo vassallo Sessa 
ti Debir ipial premio bramasse per la sua bella inven- 
ti zio ne del gioco degli Scacchi. Egli si contentò di 
« chiedere che un granello di tormento posta nella prima 
il casella del suo gioco fosse continuamente raddoppialo, 
» cioè nella seconda fossero due granelli, nella terza 
li quattro c cosi proseguendo lino a giungere all'ultima 
« sessantesima quarta. Sembrò questa inchiesta al So- 
li vrano molto leone sulle prime, ma fatta il computo 
« dagli Aritmetici si rinvenne die ni il suo regno, ni 
ii il mondo intero potea somministrar lami granelli cioè 
il olire 1S trilioni» Ad avere poi l' idea' del trilione ba- 
sta rilletlere che dal principio del mondo a quest'ora 
non son passati peranco un bilione di minuti secondi. 
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QoanL' stiri adnnqne da attendere [<er averne il trilione, 
e costili 18 trilioni del doppiar degli scaóehit ■ 

Nota 4». 

Quest'impresa Tallita verlesi maei Irei ni mente ritratta 
per dipinto di Buffalmacco nel Museo sepolcrale del 
Campo Santo di Pisa. Vedi sua bella descrizione all' art. 
Pisa del Viaggio Dantesco d' Ampère, e del suo con- 
sìmile Viaggio in Italia di Teodoro Bell colle savie 
Annotazioni del suo traduttore Cav, Scolari tanto bene- 
merito della letteratura Dantesca. Vedi Nota 2. 

Nota un. 

Chi non vede in questa terzina brillare il gran Mi- 
siero dell' Immacolata Concezione di Maria? Tu se' 
Colei cbe l' umana Matura Nobilitasti si = E in die 
consiste la nobililà dell' umano Natura se non nell' im- 
munità da ogni macchia di colpa? E quando fu questo 
se non ne' primordj del mondo? E quando rapparve se 
non quando nacque Alariu. nella quale ed in «esù 
Cristo nato di Essa fu continuata per queir intima 
penale ossia condanna del serpe — Ipsa contcf caput 
tintili — cbe precesse in ordine quella dell' uomo, cosi 
nel tempo come prevalse nella mente del Creatore ( Gtn. 
III. lo. 16. 17.)? Eccovi questi tre tempi espressi ol- 
treccbS in delta terzina nell' altr* ancora = SI eh' io com- 
mendo tua opinione Che I' umana Matura mai non Tue 
nè Ha qual fu in quelle due persone = Par. XIII. 
83. . . 87. Tal si è pur la dottrina dell' Angelico Dottor 
S. Tomaso « che l' innocenzia sia qualità dalla Divina 
ii Grazia impressa come in Adamo primitivo, cosi in 
rr Maria Verdine ed in fierà Cristo D Vedi 
Breve Esposizione intorno all' Immacolato Concepi- 
mento dì .Maria Vergine. Articolo inserito nel 
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Tomo XIV. Serie III. Fase. II. delle Memorie di Religione, 
di Morale, di Letteratura. Modena. E questo sta fine 
al Viaggio Panico di Dante Mighieri. 
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IL VIAGGIO POETICO DI DANTE ALL1GHIEBI 

CHE COJirHENDE LE TAVOLE 

DELLE ORE DIURNE E NOTTURNE 

per uumnB all' intelligenza DEL VIAGGIO 
ED ALLA RECITAZIONE DELLE ORE CANONICHE 
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ORE CANONICHE 



Non vorrò lasciare il Viaggio Poetico di Dame senza 
trarre da esso ed esporre ai Pubblico quel po' eli pro- 
dito ebe le cose ivi toccate ad appianarne l' intelligenza 
sol Tempo secondo l'opinione del Poeta sembrano con- 
sentire. L' Ore diurne e notturne che per antica usanza 
allenate segnavano le dimensioni del giorno, e cosi il 
principio, la durata, il termine dell'umane operazioni, 
segnavano pure gì* istanti di dar lode a DIO giusta l' es- 
pressioni del Sacro Testo il quale dice — A solis ortu 
usque ad occasum laudabile Nomen Domini — ( Ps. 112. 
t. 3. ) — Memor fui nocte Kominis Tui, Domine-.-. Media 
nocte surgebam ad conBiendum Tibi— (Ps. 118. v.£5. 
62. ). Ciò apre l' adito a breve menzione delle Ore Ca- 
noniche, del Mattutino, del Vespro clte costituiscono 
I' Uffizio Divino, come a sua imitazione l' Uffizio della 
Beata Vergine Maria, per servire cosi non solo al 
debito degli Ecclesiastici, ma pur anche alla divozione 
de' laici, poiché sì agli uni come agli altri è imposto 
l' obbligo di lodare Iddio che pure si loda lodando la 
sua Santa Madre e Figlia e Sposa Maria, della quale 
in persona della Sapienza sta scritto M Ab initio et ante 
ri saecula creata sum et ordinata sum, et usqoe ad fo- 
li tu vu ni sa ce uliwi non desìuam, et in habitalìone sancia 
« corani ipso ministravi » ( Eccli. XXIV. 14, Prov. Vili. 
33). 

Primo pertanto ad introdursi fu I' uso del Mattutino 
e del Vetpro, cioè delle preci alla eui recitazione si ra- 
dunavano gu amichi fedeli aratili e dopo le occupazioni 
9 



del giorno, onde si dissero prtei antilucane, preci ve- 
spertine, culle quali seconda S. Ilario, in i'i. 64. l'i. 
e 5. Girolamo Ep. 22. ad Eustoch. 37. — Dies in ora- 
1 inni bus Dei inchoabatur, dies In bymuis Dei claudeba- 
lur — . Consistevano esse nella salmodia e cominciavano 
le une dal salmo 62. — Deus, Deus meus — le altre 
dal salmo HO — Domine clamavi ad Te — dello salmo 
lueernale perchè a queir ora s' apprestavano i lumi. 
Gì' Instami monastici ( Sec. IV. ) ad imitaziuo defili Apo- 
stoli introdussero più tardi l' liso dell'Ore Canoniche 
delie Terza, Sesta, Nona, alle quali per Instimi» di S. 
Cassiaoo { Sec. V. pr. ) si aggiunse l'rima ( Marlen. de 
Aut. Mori. Bit. IV. 1. 4. }, come per Insiituio di S. 
Benedetto (Sec. VI. pr. ) alla ree i iasione di Vespro, così 
dello dall' aslro — qtiod Fesper vocalur el decidente 
Sole morilur — ( Isid. de Eccl. Off. 1. 20 ) si fe' seguire 
Compieta; onde l' Uffizio Divino consti) del Mattutino, 
delle quattr' Ore Canoniche, del Vespro e di Compieta, 
e così selle volle fra di e nolle si dava lode a UHI giusta 
il Salino daviddico US. t. 164. — Seplies in die lau- 
dem disi Tini — che pur e' invila a tener distinie le 
varie pani dell' Uffizio Divino. 

Il Mattutino che dapprima consisteva nella recilazion 
continuala di più Salmi, venne poscia per gì' Insilimi 
Monastici distinto in tre Notturni, e nelle cosi dette 
Laudi da recitarsi gli uni e I' altre per Inslituto di S. 
Colombano (Sec. VII.) separatamente in ciascuna vi- 
gilia, mentre per Inslilulo di S. Benedetto congiunta- 
menle quelli si recitavano, ma separati dall' altre, le 
quali assai tempo dopo vennero loro dalla Romana Chiesa 
congiunte, formando così un Uffizio continuato da recitar 
pur esso di notte. Le Ore Canoniche si recitavano alla 
corrisponderne parte del giorno, come Verpro all' ora 
. ventiquattresima in cai terminava il giorno. Compieta 
poi divisata a chiudere le parli dell' Uffizio Divino si 
recitava dopo il tramonto del Sole, per cui si Ita come 



principio della notle (Marito, de Ani. Sion. Hit. IV. 
C, 12. N. 5. ) in quella guisa che il proprio Mattutino 
ne segna il termine ; onde può dirsi che per Prima e 
Vespro salutatasi il principio e il Bne del giorno come 
per Compieta e Mattutino si salutava il principio o il 
fine della none ; ed avuto il crepuscolo mattutino e 'I 
vespertino come principio e fine del giorno, potrà dirsi 
di Compieta quello che S. Ilario disse di Vespro. 

La numerosità dei Salmi onde costava, e delle fonti 
onde si traeva l' Uffizio Divino persuase i Romani Pon- 
tefici ad abbreviarlo onde fu dello Breviario « Quasi 
n summa caeremoniarttm et precuin qua* servare, et quas 
n fundere oporlet ul divinimi Oflìcium recte persolvatur a 
( Devoti Inst. Con. li. 4. 1 ). S. Gregorio VII. ordino 
pel primo, poi Gregorio IX e Clemente VII. lale abbre- 
via/ione accrebbero, e S. Pio V. a proposta del Con- 
cilio di Trento ne ordinò e sanziono e prescrisse una 
nuova ed è quella che prima da Clemente Vili, per sua 
Costituzione Cum in Ecclesia 10 Mag. 1602. poi colla 
giunta li' Ioni emendata da Urbano Vili, per sue Costi- 
tuzioni Cum alias 28 Aprile 1643. 22 Aprile 1111. ora 
si osserva per tutta la Chiesa Romana di Occidente. 
Ecco i termini del relativo decreto connrmato da' succes- 
sivi Pontefici qnale si ha nella Plana Quod a nobis. 9. 
Giugno 156S « Hoc nostrum Brenta riunì praecipimus 
« observari, ac quoscnmque qui bas fiorai Canonicas 
ti dicere debeul, ad dicendtim ex littjus Breviarii Ro- 
ti mani praescripto et ratione omnino teneri, neminem- 
« qne nisi hac sola forma satisfacere posse » a cui tenne 
dietro 1' emendazione dell' Uffizio della Beala Vergine 
Maria secondo il Breviario Romano segnila per altra 
Costituzione Plana Superni Orniti potenti* 13 marzo 1571. 
data notabile sendo lutte proscritte l' edizioni anteriori 
e le successive sopra quelle formale dell' Uffizio medesimo. 

Poco degli obbligali a recitare l'Uffizio Divino, e 
del modo di recitarlo, sendo questa ispezion de' Teologi, 
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ricorderò solo che vi son lenirli i Claustrali di Coro 
professi, i Oberici volontarj d' Ordine Maggiore, i Be- 
nefiziali al possesso c gli stretti da Voto speciale, ni 
potersene die per dispensa n per giusta eausa esentare, 
e sotto prave o lieve colpa secondo che la parte omessa 
o neofita più o meno s'accosti alla quantità della mi- 
nima Ora Canonie! ( Lignori Thtoì. L. IV. Tr. II. C. 4. 
Q. 2. ) onde anche l' omissione o trascurala di un salmo 
se sia Inoro, come pure di tre lezioni complete può essere 
materia di peccato mortale. Sono poi giusti molivi di 
scnsa: 1.° 1' infermità che ne renda la recitazione grave- 
mente incomoda o pericolosa 2." l' impedimento legittimo 
finche sussista, dovendo perù gì' impediti per difetto di 
vista o di Breviario supplire potendo colla memoria o con 
Breviario diverso. Deesi poi ciascuna sua parte recitare 
alternamente e devotamente come pur dice l'Orazione 
preparatoria, e articolata, integra, per ordine, al tempo 
debito e ennt innatamente tranne Mattinino che secondo 
l'uso aolico soffre intervallo fra' suoi Notturni e le Laudi. 
Il tempo debito, o dirfl meglio legittimo, salvo le diverse 
consuetudini corali, k dall'ima all'altra mezzanotte cha 
il giorno civile computalo all'Europea ( Viaggio pag. 
SI > cioè secondo I' orologio oltramontano, avvertendo 
però non potersi recitar Matlotiuo avanti l'ora vesper- 
tina, V ultimo cine quadrante diurno che dà principio al 
giorno ecclesiastico, doversi poi assolutamente prima di 
celebrare la Messa, almeno solto colpa veniale se man- 
chi giusta ragione di preposlerarla, volendolo espressa- 
mente la Rubrica del Messale Romano ( Liguori Thtol. 
L. IV. Tr. II. C. 4. O- ">■)■ Cosi nel tempo quaresi- 
male il Vespro si reéita prima del pranzo facendogli se- 
guire Compieta, dopo avere, intendi bene, recitato la 
altre Ore Canoniche. 

AH' nggello ebe secondo la pia intenzione della Chiesa 
rimanga ne' fervorosi distinta ogni parie dell' Uffizio Ri- 
vino, e cosi pur di quello della B. Vergine Mai-in, 
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secondo il citalo salmo 118. pel quale selle tolte il giorno 
debb' essere data lode a DIA, verrò divisando alcune 
Tavole che nell' allo medesimo di far conoscere te an- 
tiche divisioni del Giorno diano a divedere quando pro- 
priamente cominci l'ora anticamente destinala per la 
recitazione dell' Uffizio e quando quella in cui oggi ( Vedi 
Viaggio Portico Nola 2G) la Chiesa vuole che per lai 
modo venga tributata lode al Signore, rimanendo poi 
aperto l' adito ad ogni Tede! Cristiano di lodare Iddio 
in tali ore anebe per altre Orazioni, pure fra il lavoro, 
come i primitivi fedeli, sendo già nolo da* Pergami l' ob- 
bligo che tutti abbiamo di pregare del conlinuo, sicco- 
me grande e continuo si i il bisogno che ne abbiamo 
« Opnrtel sempre orare et nunqnam delkere. Petite et 
n accipietis, pulsale et aperielnr vobis » c' insegna la 
Chiesa Madre nostra Santissima per mezzo dei Bandi- 
tori del Sacrosanto Vangelo del Nostro Signore Ce»i 
(Visio suo fondatore il quale pure ci ha inculcato e 
coli' esempio e colla vnce — Orale et vigilate ut non 
inlretis in tentalinnetn — Cosi parlava Egli a' Discepoli 
suoi soggetti essi pure all' umana fralezza, benché da 
Lui scelli come a seguirlo, cosi a farsi maestri di sua 
Dottrina e propagarla pel mondo. 11 qnal pregare si S 
appunto tal caratteristica di nostra santa Religione che 
Preghiera la chiamano con esso la Chiesa i neollli del 
nnnvo mondo, e Maestri o Ministri della Prtghitra i 
Missionari Cattolici, come Case di Preghiera le Capelle 
e le Case dei Fedeli, e può vederlo chiunque negli An- 
nali di Propaganda Fede, come al To. XXX. p. 83. 
101. 108. fase. l78,To..XH2IÉ>r -ty* • M-J&f'$l- 

Ventiquattro pertanto sono le 'Tavole distributrici 
dell' ore destinale all' Uffizio ; dodici sono dell' ore diurne 
o stazioni, dodici dell' ore notturne o tiglie. Ciascuna 
di esse Tavole formale sopra il Concilo di Dante III. 6. 
IV. 23 e secondo la posirinn geografica di Modena e 
la media di queir effemeridi solari comprende più co- 
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Imine di numeri ; la prima ìndica i giorni del mese, la 
seconda l' are e' minuti del levar del Sale eh' ì il prin- 
cipio dì Prima e di Terza, la terra colonna pur di ore 
e minuti indica il fine di Prima, la quarta il fine di 
Terza ; la quinta il principio, la sesia il Une di Stila 
( Mezzogiorno per le Tavole dell' ore diurne, Messa- 
notte per le Tavole dell'ore nollnrne); la sci Li ma co- 
lonna indica il principio, l'ottava il One di Nona; la 
nona colonna il principio, la decima il fine di Vetpro 
per le Tavole dell' ore diurne, cioè il Iraraonto, da cui 
comincia la prim'ora della natte distinta essa pure nelle 
parli medesime che il giorno, servendo Prima alla re- 
citazione di Compieta, come servi Tersa alla recitazione 
del primo Notturno, Sesia alla recitazione del secondo 
Notturno, A'ona alla recitazione del terzo Notturno, Mat- 
tutino alla recitazion delle Laudi, che in oggi si recitano 
congiuntamente a' Notturni. Si ricordi però quanto all'ora 
mattutina quello che si è dello dei crepuscoli ( Viaggio 
pag. 29 ) i quali alla mezzana latiludiue si estendono 
negli equinozj, e nel solstizio d' inverno circa un' ora e 
ire quarti e nel solstizio estivo circa due ore e mezzo. 
A oneste Tavole si fa dunque seguir quelle de' primi 
crepuscoli mattutini. 

Valgano questi cenni a ridesiare lo zelo dei fedeli 
o tenuti o devoti alla recitazione dell' Uffizio Divino o 
Martano, chiamandoli a rispettare il tempo assegnato a 
tal divozione, ed a temerne I' inosservanza colpevole, 
mantenendo cosi o rinnovando il salutare costume di più 
volte al giorno tributar lode al Signore, conforme 
; '•'annilfilo per fasKtiuiJiie' Apd&lulic* 



DigitizGd bjr Google 



TAVOLE 

DELLE ORE DIURNE 0 STAZIONI 



GENNAIO 



Ore diurne o Stazioni 





PBIUA 




TERZI 


S!!li 


1111 


VE' PRO 


























OÉ 






C 7. 


OOE 


c - 


cCE<OS 






821 


919 


949 


12 


12 


211 


2 11 


423 






820 


948 




12 


12 


212 


2 12 


4 J4 






fi 20 


948 


91fi 


12 


12 


212 


2 12 


4 24 






819 


948 


918 


12 


12 


■2 12 


2 12 


4 26 






818 917 


917 


12 


12 


213 


213 


■i -il 






817 


947 


947 




12 


213 


213 


a 27 






8 171 9 .17 


9 47 


12 


12 


213 


213 


4 27 






8 10 910 




12 


12 


214 


2 14 


■>* 






816 


946 




12 




214 


214 


428 






816 


946 


il -ic; 


12 




214 


214 


429 






815 


945 


9 45 


12 






215 


4.11) 






714 


945 


945 




12 


215 


215 


4 .11 






813 


944 


9 41 






2J« 


216 


•f:;-j 






F 11 


944 


9 44 


iì 


12 


■J Ili 


216 


4.1.1 




7 2G 


fi 1 1 


943 


943 


12 


12 


217 


217 


434 






811 


943 


943 


12 


12 


217 


217 


435 


17 


724 


sin 


942 


942 


12 




218 


218 


4 36 


18 


7 23 


8 9 


912 942 




la 


■> 18 


218 


4,17 




7 22 


8 8 


941 


9 41 


12 


12 


219 


219 


438 


■2<: 


7 21 


8 7 


941 


9 41 


12 




219 


219 


139 




7 20 


8 6 


940 9 40 






2 20 


2 20 


4 40 




7 19 


E G 


MI 


9 40 


12 




220 




441 


■■:\ 


718 


8 6 


93J 


9 39 


12 




221 


221 


< 12 




7 17 


8 4 




9 39 


12 






2 21 


443 




7 1G 


fi 5 


938 




12 




222 




4 44 




7 15 






938 


12 




222 




I4£ 


-li 


7 14 




937 


9:i7 


12 


12 


223 


2 23 


446 


■js 


712 


8 


936 


9 36 


12 


12 


2 24 


224 


4<iN 


;■!! 


7 11 


7 59 


9 .'il 


936 


12 


12 


224 


224 


■1 ì!> 


30 


7 10 


758 


935 


935 


12 


12 


225 


225 


450 


31 


7 fi 


7 56 


934 


934 


12 


12 


226 


226 


1,W 



FEBBRAJO 



Ore diurne o Stazioni 





F-:l!J. 






li 


TI 


IIII 












-~ 














OOS<02 








Alle 
Ore 

Min 




1 


7 7 


7 56 


9 34 


9 34 


12 


12 


226 


2 2G 


4 53 


2 


7 5 


7 54 


0 


933 


12 


12 


227 


227 


4 55 


3 


7 4 


7 53 


9 32 


9 32 


12 


12 


223 


2 28 


ì .Ili 


1 


7 2 


7 51 


9 31 


931 


12 


12 


229 


2 29 


\ 5* 


-, 


7 1 


751 


9 31 


931 






229 


2 29 


■1 .l'I 
5 1 


b 


c sa 


749 


9 31) 








23D 


2 30 


7 


6 58 


7 48 


929 


9 29 


12 




231 


231 




8 


G57 


747 


9 29 


9 29 




12 


231 


2 31 


5 3 


9 




74G 


928 


9 23 


12 






2 32 




II) 


654 


745 


9 27 


9 27 


12 


12 


233 


233 


6 6 


11 


653 


7 44 


9 27 


9 27 


12 




233 


233 


G 7 


12 


651 


742 






12 


12 


234 


234 


5 9 


!.; 


G50 


741 


9 25 


9 25 


12 


12 


2 35 


5 10 


14 


64S 


7 4') 


9 24 


9 2* 


12 


12 


2 36 
236 


236 


:1 12 


1.1 


6 47 


739 


924 


9 24 


12 


12 


2 36 


fi 13 


Hi 


645 


737 


923 


9 23 


12 


12 


237 


2 37 


515 


17 


644 


7 36 


922 


9 22 


12 


12 


338 


238 


516 


18 


G42 


7--J5 


9 21 


921 


19 


12 


239 


239 


618 


19 


641 


7 31 


921 


921 




12 


239 


239 


519 


20 


6 39 


7 32 


9 20 


9 21) 






240 


2 40 


.121 


21 


6 38 


731 


9 19 


9 19 




12 


2 41 


241 


522 




G3G 


7 30 


9 18 


9 18 




12 


242 


212 


521 


-JÌÌ 


635 


7 -.»!) 


9)8 






12 


2 42 




.1 J.ì 


24 


633 


727 


917 


9 17 








213 


597 


■ir, 


632 


; •>?, 


!) 16 






12 




241 


5 28 


•ili 


630 








12 


12 


245 




5 30 


27 


6 29 


724 


9 15 


9 15 






2 15 


2 15 


631 


28 


G38 


7 -l i 


9 14 


914 




12 


2 Ili 


2 4G 


1 32 


29 


6 2? 


7 22 


914 


9 H 


12 


12 


246 


2 ili 


533 



MARZO 



Ore diurno o Stazioni 





PBIKI 








! noni 


rimo 


1 






CCE-tCS 


Dalle > 
Ore , 
Mi nuli 1 
Alte 
Ore 

Minuti ' 


alle \ 


e! 


3 


-cCE 




1 


626 


721 


913 


913 


13 


12 


247 


247 


636 


3 


6 24 


7 20 


812 


912 


13 


13 


348 


2 48 


636 


3 


623 


71» 


812 


912 


12 


13 


<2 4S 


2 48 


531 


4 


621 


717 


911 


911 


12 


13 


249 


2 49 


fi 39 


6 


62(1 


7 16 


a in 


91(1 


12 


13 


260 


260 


5 49 


6 


6 IR 


7 15 


» 9 


9 9 


13 


12 


3 51 


261 


843 


7 


617 


714 


9 9 


9 9 


12 


12 


261 


261 


fi 43 


8 


6 16 


713 


y 8 


9 8 


12 


13 


2 52 


262 


.-, « 


» 


G 14 


7 II 


8 7 


8 7 


12 


13 


2 £3 


253 


646 


TO 


613 


7 16 


9 6 


9 6 


12 


13 


364 


254 


£48 


11 


610 


7 8 


9 fi 


9 6 


13 


12 


26G 


266 


660 


12 


6 9 


; 7 


9 6 


9 6 


12 


12 


2 66 


265 


861 


13 


6 7 


7 6 


S 4 


9 4 


18 


12 


266 


266 


6£ 


14 


6 6 


7 fi 


9 3 


9 3 


13 


13 


2 57 


267 


£64 


15 


6 4 


7 3 


9 2 


9 3 


12 


12 


368 


258 


666 


16 


6 3 


7 2 


9 2 


9 2 


12' 


12 


268 


268 


667 


17 


6 1 


7 


9 


9 


13 


12 


269 


269 


6G9 


18 


6 


7 


9 


9 


13 


12 


3 . 


3 


e 


19 

;0 


££8 
££6 


(i 


869 
868 


8 59 
8 68 


12 

12 


12 
13 


3 1 
3 2 


3 1 

3 2 


6 2 

6 4 


'21 


6 SS 


6 66 


868 


8 £8 


12 


12 


3 2 


3 2 


6 6 


22 
23 


fi G3 
6 52 


664 
663 


867 
866 


8 £7 
866 


12 
12 


12 
13 


3 3 
3 4 


3 3 
3 4 


6 7 
6 8 


24 


££0 


6 51 


866 


8 56 


13 


13 


3 6 


3 5 


eie 


2G 


£49 


661 


8 .i5 


8 6S 


12 


13 


3 fi 


3 5 


CU 


26 


£47 


649 


864 


864 


12 


13 


3 6 


3 6 


613 


31 


£46 


648 


81 '.3 


8 £3 


13 


13 


3 7 


3 7 


6 14 


28 


£44 


6 47 




8 52 


13 


13 


3 8 


3 8 


610 


29 


£42 


646 


861 


661 


13 


12 


3 9 


3 9 


618 


30 


■ £41 


644 


861 


S£1 


12 


12 


3 9 


3 9 


B 19 


31 


6 39 


642 


860 


8 60 


12 


12 


319 


310 


621 



Digitized by Google 



APRILE 



Ore diurne o Stazioni 




MAGGIO 



Ore diurno o Stazioni 





PBtUA 






SESTI 


KDH1 


VESPRO 






















5 


CC E ■< C E 


<oB 














466 


6 6 


828 


828 


13 


12 


332 


3 32 


7 fi 


•i 


464 


6 6 


8 27 


827 


12 


12 


333 


333 


7 (i 


3 


4 £2 


6 3 


8 20 


8 26 


12 


li 


:•>:]', 


334 


7 8 


4 


4 fi! 


li 2 


82( 


8 26 


12 


12 


334 


334 


7 9 


6 


4 60 


6 1 


825 


826 


12 


12 


335 


336 


; in 


6 


4 48 


6 


824 


8 24 


12 


12 


336 


336 


7 12 


7 


447 




824 


8 24 


Vi 


12 


:ì ;>i 


3 36 


713 


8 


4 4IÌ 


668 


823 


8 23 


12 


12 


337 


337 


7 14 


il 


4 46 


667 


823 


823 


12 


12 


3:s: 


337 


7 li 


in 


4 43 


6 66 


8 Si 


822 


12 


12 


3 38 


338 


717 


11 


441 


664 


821 


821 


12 


12 


339 


330 


7 19 


ili 


4 40 


663 


820 


8 20 


12 


12 


340 


340 


7 20 


13 


4 33 


:-, :",2 


8 iìl 


820 


12 


12 


-li 


340 


721 


14 


4:J8 


6 61 


Bit 


819 


12 


12 


341 


341 


722 


16 


4 37 


6 61 


81J 


819 


12 


12 


341 


3 41 


7 23 


16 


4 3G 


i iìl 


8 IH 


818 


12 


12 


342 


3 42 


7 2i 


17 


4 34 


648 


817 


817 


12 


12 


3 4i 


343 


726 


18 


4 33 


647 


8 17 


817 


12 


12 


343 


343 


727 


19 


432 


6.46 


8 11 


81G 


12 


12 


:ìA-ì 


3 44 


7 28 


■■-.< 


4 31 


546 


816 


Siti 


12 


12 


344 


344 


7 -ili 


21 


430 


-'ti, 


815 


816 






34£ 


345 


7i0 


23 


4 20 


544 


816 


815 


12 


12 


346 


345 


7.(1 


'->.i 


4 28 


£43 


814 


814 


12 




346 


34C 


7 32 


2* 


4 27 


£42 


814 


814 


12 




346 


3 4G 


733 


26 




£41 


813 


813 


12 


12 


3« 


347 


7 34 


211 






813 


813 


12 


12 


347 


347 


734 


ii 


425 


ili 


8 13 


813 


12 


12 


347 


347 


736 


38 


4 24 


£40 


812 


8 12 


13 


12 


348 


348 


7 ;(li 


■jìp 


413 


539 


812 


812 


12 


12 


348 


348 


7 3? 


30 


412 


638 


811 


811 


19 


12 


349 


349 


738 


31 


4 22 


Ò3S 


811 


811 


12 


12 


349 


3 49 


7 



Digilizcd by Google 



GIEfiNO 



Oro diurne o Stazioni 





PRtUA 






SlStl 






Giortì , 




<:"- 






Alle | 
Ore 

Minuti . 


COS<C Zi 


1 


421 


637 


811 


81t 


1! 


12 


349 


349 


7 39 


2 


421 


637 


Kll 


811 


12 


12 


349 


349 


7 :ì'i 


3 


4 20 


636 


810 


810 


12 




350 


3 60 


740 


4 


4 20 


636 


810 


sin 


12 




360 


3 50 


7 111 




419 


636 


8 III 


810 


12 


12 


360 


3 50 


7 41 


6 


419 


53G 


8 in 


810 






360 


350 


7 41 


7 


418 


635 


8 9 


8 9 


12 




361 


351 


7 12 




4 18 


536 


8 9 


8 9 


12 




361 


351 


7 42 


• 


417 


534 


8 9 


8 9 


12 




351 


351 


7 i-; 


IO 


417 


r,:.i 


8 9 


8 9 


12 


12 


351 


351 


7 i:s 


II 


417 


634 


S 3 


8 9 


12 




351 


351 


7 li 


12 


41G 


633 


6 8 


8 8 






352 




7 li 


13 


410 


633 


8 8 


8 8 


12 




:t 62 




i a 


li 


416 


533 


8 8 


8 8 


12 




352 


352 


7 fi 


V, 


416 


633 


8 8 


8 8 


12 




352 


352 


744 


Ili 


415 


532 


8 8 


8 8 


12 




352 




7 45 


17 


415 


532 


8 8 


8 8 


12 




352 


352 


7 45 


IS 


415 


632 


8 8 


8 8 


12 




352 


352 


7 45 


l'I 


415 


,ì :y> 


8 8 


6 8 


12 




352 


352 


745 


ili 


415 


532 


8 8 


8 8 


12 




352 


352 


745 


21 


415 


632 


8 8 


8 8 


12 


12 


352 


3 52 


7 45 




415 


532 


8 6 


8 8 




12 


352 


352 


7 45 


■li 


415 


632 


8 8 


8 8 


12 




362 


3 52 


7 45. 


il 


415 


632 


8 8 


8 8 


12 


12 


362 


3 52 


I 15 


iò 


415 


632 


S 8 


8 8 


12 




363 




7 45 


'.'li 


416 


533 


8 8 




12 




363 


352 


7 44 


27 


416 


533 


8 8 


8 8 


12 


1-2 


353 


3 52 


7 44 


•JS 


416 


633 


8 8 


8 8 


12 


12 


363 


3 52 


744 


29 


416 


533 


8 8 


8 8 


12 


12 


363 


3 52 


7 44 


:;u 


417 


634 


8 9 


8 9 


12 


12 


351 


351 


7 43 



□igìtized b/ Google 



LUGLIO 



Ore «liurnc o Stazioni 



819 12 

8 20 12 

8 20 12 

8 21 12 



ACOSTO 



Ore diurne o Stazioni 



PRIMA 


imi 


EESfA 


IÌQIU 


verna- 




Dalle 
Ore | 

Alle 1 

Ore 

Minuti , 


Alle 

Ora 1 
Minati ; 


Dalle < 
Ore 




Dalle ' 
Ore 

Mml.li | 


Alle | 
Ore 1 
Mimili , 


ci òzSoé 






656 


Si. 


8 22 


12 


12 


338 


3.38 


7 17 


•-> 


4 44 


.-, .il 


8 22 8 22 


12 


12 


338 


338 


716 


3 


445 


657 


8 23: 823 
824 8 24 


12 


12 


3 37 


337 


715 


4 


4 47 


659 


12 


12 


:t 3f 


336 


713 


6 


4 48 


6 


8 24 8 24 


12 


12 


336 


3 36 


7 12 


e 


449 


6 1 


826 


8 25 


12 


12 


335 


3 35 


7 1! 


7 


4.50 




8 25 




12 




335 


335 


7 10 


8 


452 


lì 3 


8 21 


826 




12 


334 


3 34 


7 8 


9 


453 


6 4 


827 


827 




12 


333 


3 33 


7 7 


10 


4 54 


6 6 


827 






12 


333 


3 33 


7 fi 


11 


456 


6 6 


82* 




12 




3 32 


3 32 


7 4 


11' 


457 


e 7 




829 


12 


12 


331 


3 31 


7 3 




458 


6 8 


8 2L 






12 


3 31 


331 


7 2 


14 


5 


610 


830 


830 


12 




330 


3 30 


7 


15 


5 1 


611 


831 


8 31 




12 


329 


3 29 


659 


16 


6 2 


GII 


831 


8 31 




12 




3 29 


il 58 


17 


5 4 


Gì.i 


832 


8 32 


12 






3 28 


G 5fi 


1,1 


5 5 


(i i ■; 


833 


8 33 


13 


12 


327 


327 


G .V. 


l!) 


5 7 


e 16 


834 


834 




12 


326 


326 


fi ;VÌ 


in 


5 8 


(, n; 


834 


8.34 


13 


12 




3 2G 


662 


•il 


sto 


618 


8 35 


835 




12 


3 2.Ì 


3 25 


G 50 


22 


511 


(, li) 


8 36 


8 30 




12 


3 24 


3 24 


t, 19 


33 


513 


(■L'I 


837 


837 




12 


3 23 


3 23 


647 


L'i 


S 14 


(i-I 


837 


837 




12 




323 


fi 4<ì 

G45 


95 


515 


li Ih' 


83S 


838 


ìi 


12 


3 22 


322 


96 


617 


624 


839 


839 


12 


12 


321 


321 


643 


27 


518 


625 


839 


839 


12 


12 


321 


321 


642 


L'S 


620 


628 


840 


840 


12 


12 


320 


329 


li 10 
639 


99 


5 21 


ni; 


841 


841 


12 


12 


313 


319 


30 


523 


62!) 


812 


842 


12 


12 


318 


318 


637 


31 


524 


630 


842 


842 


12 


12 


3 18 


318 


«30 



SETTEMBRE 



Oro diurne o S lazi- 



TSillA (EiiZi 



Jgl | disi f jijsj ||lj,ì 

* I il - 



OTTOBRE 



Ore diurne n Stazioni 



TR1UJ mU 3S3TJ 



002<OZ 

9 6 12 

9 6 li 

9 7 12 

9 8 12 

9 9 19 

9 9 13 

910 12 

911 12 
9 12 12 

913 12 
9 13 12 

914 12 

915 13 
9 là 13 

916 is 

9 17 12 

918 12 

9 19 12 

9 19 12 

9 20 13 

921 12 

9 22 12 

9 22 12 



9 26 12 

926 12 

927 12 
9 28 12 



IO SI VESPRO 



DICEMBRE 

Ore diurne o Stazioni 




Digiiizcd &/ Google 



TAVOLE 

DELLE ORE NOTTURNE 0 VIGILIE 



□igifeed &/ Google 



GENNAJO 



Ore no (dirne o Vigilie 





Milli 




Itfill 












DO 




Dalle 
Ore | 
Minuti | 
Alte t 


Ore 

Minuti / 






el 


CCÉ<ÌZ 


■ 3 5 
■a £.5g ££ 




42* 


540 


8 12 


812 


12 


12 


348 


3 48 


736 


2 


4 25 


541 


813 


8 13 


12 


12 


347 


3 47 


735 


3 


4 25 


541 


813 


813 


12 




347 


347 


735 




4 2G 


541 


ti 13 


8 13 


12 




341 




7 ii 




427 


542 


SI4 


814 


12 






3 4G 


7 33 


6 


4 28 


5 


814 


814 


12 




3 41 


3 4l> 


7 32 






643 


S 14 


8 14 


12 






346 




f 


4 2!l 


54' 


816 


815 


12 


12 


■!.- 


345 


7 31 








815 


815 


12 












4 30 


54i 


S 15 


8 15 


12 


12 


34i 


-3 is 


7 :;n 


11 


4 31 




S16 


Sili 


12 




344 


3 44 


TI» 




4 32 


5 il 


» Il 


Bili 






344 


344 


728 


13 


4 33 


5 47 


817 


8 17 






343 


313 


7 27 


14 


4 34 

4 35 


551 


817 
818 


817 
8 IH 


VI 




343 
3 42 


3 43 
3 42 


726 
7 Si 


IC 


4 36 


.ì 51 


8 18 


8 18 


12 




3 I- 


312 


724 


17 


4 37 


ÒSI 


SI! 








341 


341 


723 


18 
I!) 


4 38 
4 39 


ii/.l 


Sii 


8 1!) 


12 




341 


341 

310 


722 


SO 


440 


56! 


820 


8 -.'Il 


12 




34J 


340 


7 -Jl) 


-Jl 


4 il 


£54 


821 




1J 






3. 19 


719 


32 


442 


C5G 


821 










339 




93 


4 43 


GG6 


822 


l : À 






331 


3 38 


717 


■ìi 


4 44 


557 


822 


8 22 






338 


338 


716 


■>■-> 


4 45 


567 


823 


8 23 






337 


. 3 37 


716 


ili 


4 4G 


5 58 


823 


8 23 


il 




337 


3 37 


714 


27 


4 47 


5 5L 


824 


8 24 


12 




336 


33G 


713 


28 


4 19 


6 1 


8 25 


8 25 


12 




335 


335 


711 


29 
.;u 


4;A\ 


6 1 


826 


8 25 


12 


12 


335 


335 


710 


4 51 


6 2 


82G 


82G 


12 


12 


334 


334 


7 9 


,1 


4 53 


6 4 


827 


8 27 


12 


12 


333 


3 33 


7 7 



FEBBRAJO 




MARZO 



Ore notturne o Vigilie • 



(4:58 12 

8 49 13 

8^9 12 

8/>0 12 



312 624 
311 623 
3 11 G22 



fi<H 647 : . Rfi2 



8 fi? 12 

8.18 12 

8M) 12 

8; 50 12 



910-12 
910 12 
011 12 



Digiiizcd t>y Google 



APRILE 



Ore notturne o Vigilie 





PREU4 




um 


iiSTl 


som 








si 


- .. 










1 e .§ = ej 




POS«OS 




20S-.OZ 


SOlE-iOS 


aoE<cZ 








9 12 








































9U 










2 16 










914 




















916 


















7 25 


916 










244 






633 


7-27 


9 17 


9 17 


12 


12 


2 Ci 


2 43 


5 27 




634 


7 2S 


9 17 


917 


12 


12 


243 


2 43 


5 211 








918 
















637 


731 


il in 


911) 




12 


2 11 


2 4? 


5 2 ! 




G3B 


7 31 


9 1!) 








241 


2 41 


5 22 




0 40 


733 




92D 


!! 




2 10 


210 






641 




921 


9 21 


12 








5 Ìli 




043 














238 






6 44 


7 36 


ì) 22 


<J2i 






2 H 




.i Ili 




646 


7 38 






12 


12 




237 


ò n 




647 


739 




9 24 


12 






2 3fi 


613 




64S 


740 


11 2 i 


921 


12 




236 


236 






6 50 


741 


925 


9 25 






2 35 


2 35 


5 Ili 


2d 


651 


7 42 




9 26 






234 


2 31 


5 9 


21 


653 


7 44 


927 


9 27 




12 


233 


233 


6 7 


22 


6 54 


745 


927 


9 27 


12 




2 33 


233 


6 6 


■>■■■• 


65G 


7 46 


926 


9 28 


12 




2 (2 


2 32 


6 -i 


:>■• 


657 


7 47 


9 29 


9 29 


12 


12 


231 


231 


a 3 


■>:> 


659 


749 


g30 


930 


12 


13 


230 


2 30. 


5 1 


26 


7 


750 


9 30 


9 33 


12 


12 


230 


2 30 


5 


27 


7 1 


751 


9 31 


931 


12 


12 


229 


229 


■1 59 


as 


7 3 


7 52 


932 


9 32 


12 


12 


2 28 


2 23 


1 57 


■2>> 


7 4 


753 


9 32 


9 32 


12 


li 


2 2S 


223 


4 56 




7 6 


754 


933 


9 31 


12 


12 


227 


2 27 


4 55 



□igìtized b/ Google 



MAGGIO 



Ore notturne o Vigilie 



220 440 

2 19 4 39 

2 19 4 3K 

218 437 



fH9 12 

9 49 12 

950 12 

9 60 12 



2 13 4 2 

212 42- 

212 425 

212 424 

211 423 

211 4 22 

210 421 

210 4 21 



Digitized by Google 



GIUGNO 



Ore notturne o Vigilie 





PBIU1 




Timi 




IO RI 


liitmiiso 


a 


Dalle , 
Ore ! 
Mi nuli , 
Alle 
Ore 


Alle ] 
Ore 

Mi nuli ) 


Dalle ' 

Ore 

Mimili ! 
Alle | 
Ore 1 


Dalle 
Ore 

Minuti ! 
Alle | 

Ore 


= si-sei 




7 40 


823 


050 


960 


12 


13 


310 


210 


430 




740 


S:M 


9 511 


950 


12 


12 


910 


2 10 


A 20 




741 


K-JÌ 


951 


951 


12 


12 


3 9 


2 9 


ì li! 




741 




961 


951 


12 


12 


S B 


2 9 


1 13 




742 
7 42 
7 43 
7 43 
7 44 


82£ 
B Ì6 

file 


951 
9 51 
952 
952 


951 
9 51 
952 
9 52 


12 
12 

12 


19 

19 
19 


2 9 

2 8 

2 8 

3 8 


2 9 
2 9 

2 8 
2 8 


-5 IS 
4 

417 
4 1! 
4 M 


ni 


7 44 








12 


19 


2 8 


2 8 


416 




7 44 




952 




12 


12 




2 8 


3 in 




7 45 


827 


953 






\i 


2 7 


2 7 


4 16 




7 46 


827 




9 53 


12 


12 


2 1 


2 7 


4 15 


il 


745 


k-j; 


953 


953 


12 


12 


2 7 


2 7 


415 


16 


746 


s^>? 


953 


953 


12 


12 


2 7 


2 7 


4 15 


16 


7 4G 


828 


953 


953 


12 


12 


2 7 


2 7 


■ili 


1? 


7 46 


fi 28 


953 




12 


12 


2 7 


2 7 


4 M 


1* 


7 46 


828 


953 


953 


12 


12 


2 7 


2 7 


4 li 


in 


7 46 


fi 28 


953 


9 Si 


12 


19 


2 7 


2 7 


i lì 


J'i 


7 4G 


828 


9 53 


953 


12 


19 


2 7 


9 7 


4 li 


:!l 


7 46 


8 28 


953 


953 


12 


12 


2 7 


2 7 


4 11 




7 46 


828 


953 


9 53 




12 


3 7 


2 7 


4 14 




7 46 




9 3 i 


953 


[2 




2 7 


2 7 


414 


24 


7 46 


82H 


951 


9 53 




12 


2 7 


2 7 


5 lì 


■r, 
•j.ì 

■J7 


7 46 
7 45 
745 


828 
8 27 
827 


953 


953 
9 53 


12 


12 


2 7 
2 7 
2 7 


2 7 
2 7 
2 7 


ili 
4 15 

415 


l'.-i 


7 45 


827 


953 


9 53 


12 


12 


2 7 


2 7 


i 15 


MI 


745 


827 


953 


. 953 


12 


12 


2 7 


2 7 


415 


so 


7 44 


826 


952 


9 52 


12 


12 


2 8 


2 8 


i Ili 



DigitizGd by Google 



LUGLIO 



Ore notturne o Vigilie 



PJIMi imi £E!?i 



952 12 

952 12 

9 51 12 

951 12 



3 flOE^OE 

2 8 416 
2 8 416 
2 8 417 



947 12 
946 12 
9 46 12 



9 43 12 

943 12 

9 42 12 

9 42 12 

941 12 

9 41 12 

940 12 



AGOSTO 



Ore notturne o Vigìlie 





Pf ÌUJ 






sim 


ROSI 




a 


Dalle . 

Alle 
Ore 

Minuli / 


é £ J 




CCE<CS 


Dalle - 
Ore 

Minuli 1 
Alle 1 
Ore 


i 


718 


8 5 


939 


939 




12 


321 


221 


4 43 


ì 


7 17 


8 4 


939 


939 


12 


12 


331 


2 21 


4 43 


:t 


7 10 


8 3 


938 


9 33 


12 


12 


2 22 


2 22 


444 


4 


7 14 


8 1 


937 


937 


13 


12 


323 


2 23 


4 4(i 


6 


7 13 


8 


937 


9 37 






323 


223 


441 


1! 


7 1-2 


8 


936 


9 36 




12 


324 


2 24 


■1 -18 


7 


7 11 


7 fiO 


!1 36 


9 36 




12 


224 


2 24 


', .1:1 


8 


7 1) 


7 67 


935 


9 35 


12 






2 25 


4 51 


9 


7 8 


766 


934 




12 


12 


226 


226 


i 53 


10 


7 7 


766 


934 


934 


12 


13 


2 2li 




453 


11 


7 ò 


764 


933 


9 33 


12 




2 27 


227 


465 


19 


7 4 


753 


932 


932 


12 


13 


22S 


2 28 


456 


V! 


7 3 


7 52 


932 


932 


12 


13 


2 2S 




457 


i t 


7 1 


7 61 


931 


9 31 


12 




339 


229 


459 


15 


7 


7 MI 


i) 30 


9 3(1 


12 


12 


230 


2 30 


5 


16 


669 


749 




930 




12 


230 






17 


657 


7 17 




929 






•'31 


2 31 


.-. 3 


If. 


6 50 


746 


923 


928 


12 


12 


232 






1' 


654 


7 45 


927 


9 27 


12 


12 


2 :13 


233 




21 


653 


744 


927 


9 27 


12 




233 


2 33 




•2\ 


6 51 


7 42 


926 


9 26 


12 


12 


234 


•2 31 


'■■ 9 


■1: 


6 511 


741 


fi -25 


9 25 


12 


12 


235 






23 


648 


740 


11-24 


9 21 


12 




236 




612 


•y 


647 


739 


924 


9 24 


12 


12 


236 


236 


5 13 


36 


6 46 


7 38 


Il 23 


9 23 


12 


12 


237 


237 


514 


il 


6 44 


7 36 


922 


9 22 


12 


12 


-> 3.-1 


238 


516 


a: 


6 43 


7 36 


922 


9 '22 


12 


12 


238 


238 


517 


-jf. 


641 


734 


931 


921 


12 


12 


239 


239 


ò 1 3 


-jo 


6 40 


7 Ji 


0 2( 


9 20 


12 


» 


240 


2 49 


.-, -Hi 


30 


63S 


731 


919 


919 


12 


13 


241 


241 


-',22 


31 


637 


7 31 


0 [9 


919 


1» 


13 


241 


2 41 


5 23 



SET TI! Milli lì 



Ore imUiirne o Vigilie 





























S| 


1 


6 36 


730 


9 18 


018 






242 


2 43 


524 


3 


6 34 


7 28 


917 
917 


917 


13 


12 


343 


2 43 


526 


3 


633 


737 


917 


12 


12 


-> Li 


2 43 


6 27 


-1 


631 


735 


0 16 


916 


12 




3 44 


214 


539 




6 30 


735 


!1 lì 




12 




246 


245 


630 


6 


6 3S 


733 


914 


914 




12 


346 


246 


533 


1 


637 


733 


Oli 


9 14 


13 




2 il 


246 


.-, :ì;ì 




6 25 


7 31 


913 


9 13 






2-17 


247 


:, y. 


<1 


6 24 


; -ji) 


9 13 


9 12 




li 


248 


248 


636 


10 


6-22 


7 18 


9 Il 


911 




12 


ti V.) 


249 


5 <x 




631 


7 17 


911 


911 


12 




249 


219 


539 


11' 


620 


7 16 


910 


910 






250 


2 50 


640 


13 


6 18 


7 15 


9 9 








261 


2 51 


543 


14 


617 


714 


9 9 


9 0 


12 




261 


251 


5 43 


15 


615 


7 12 


9 S 


9 8 


12 


12 


262 


2 62 


5 45 


16 


611 


711 


9 7 


9 7 






263 


353 


5 ìfi 


17 


612 


; in 


9 6 


9 6' 


It! 




264 


2 54 


648 


18 


611 


7 » 


9 6 


9 6 




12 


254 


2 54 


6 0 


19 

30 


6 10 

6 8 


7 8 
7 6 


9 G 
9 4 


9 5 
9 4 






265 
256 


255 


6 60 
.:, iti 


21 


6 6 
6 4 


7 fi 
7 3 


9 a 


9 3 
9 2 






257 
258 


2 57 
2 58 


554 

5 56 


■i:. 


6 3 


7 3 


9 S 


9 2 




13 


258 


2 58 


S67 


24 


6 1 


7 1 


9 1 


9 1 


12 


12 


369 


2 59 


569 


35 


6 


7 


9 


!) 


12 


13 


3 


3 


6 


36 


£68 


ti -,!> 


859 


S59 


12 




3 1 


3 1 


0 1 


37 


5 57 


657 


859 


859 


13 


12 


3 1 


3 1 


e. :ì 


38 


5 55 


t;.-,i; 


858 


868 


12 


12 


3 2 


3 3 


6 6 


■■'.> 


5 53 


661 


857 


8 57 


12 


12 


3 3 


3 3 


6 7 


30 


5 52 


6S3 


866 


856 


12 


12 


3 4 


3 4 


6 8 



Digiiizcd &/ Google 



OTTOBRE 




NOVEMBRE 



Ore notturne o Vigilie 





fumi 






SIITI 


noni 


uranio 




L 1 




















CCE<CS 


«eoa 


pCE-eCÈ 


«OE-eOE 




1 


5 fi 


lì 14 


833 


8 33 


12 


12 


327 


327 


666 


2 


fi 3 


lili 


8 33 


8 32 


12 


12 


328 


328 


657 


3 


5 3 


ni 


fi rn 


8 31 


18 


12 


329 


329 


6 68 


4 


5 1 


611 


S31 


8 31 


12 


12 


320 


329 


659 




4 59 


610 


830 
829 


830 


12 


12 


330 


3 30 


7 1 




4 68 


6 8 


829 


12 


12 


331 


3 31 


7 2 


7 


4 57 


6 7 


820 


829 


12 


12 


331 


3 31 


7 3 




4 56 


6 6 


828 


8 28 


12 




332 


332 


7 4 


s 


4 54 


6 fi 


827 


8 27 


12 


12 


333 


3 33 


7 ti 


li 1 


463 




827 


8 27 


12 


12 


3 33 


333 


7 7 




452 


6 3 


826 


826 


12 




334 


334 


7 8 


P 


450 


f. 1 


8 25 8 25 


12 


12 


3 3r, 


335 


710 


13 


4 49 


6 1 


826 


8 25 


12 


12 


336 


335 


711 


14 


4.47 


fi 60 


824 


8 24 


12 




3 31 


3 3G 


7 13 




4 46 


668 


833 


8 23 


12 


12 


3 37 


337 


714 


16 


444 


567 


822 


8 22 




12 


:i :m 


338 


7 16 


i; 


443 


566 


8 T> 


822 


12 




338 


3 38 


7 17 


IH 


442 


656 


821 


8 21 






339 


339 


718 


in 


4 41 


654 


821 


8 21 


12 




:ì :i:> 


339 


719 


SO 


4 40 


653 


830 


8 20 


13 




340 


340 


720 


'21 


-4 39 


562 


830 


8 20 


12 




3 in 


340 


7 21 




4 38 


561 


B in 


819 


12 




341 


341 


722 


ìr 


437 


661 


810 


8 19 


12 




341 


341 


723 




4 3G 


660 


B IS 


818 


12 




342 


342 


724 


-l'i 


4 35 




818 


818 


12 




342 


342 


7 L'.i 


in 


4 34 


648 


817 


817 


12 


12 


3 li 


343 


726 


27 


433 


647 


817 


817 


12 


12 


343 


3 43 


7-7 


■n 


432 


546 


816 


816 


12 


12 


3 44 


344 


7-JS 


i! 


431 


546 


8 16 


816 


12 


12 


3 44 


344 


; 28 


30 


430 


546 


8 16 


815 


19 


12 


346 


345 


7 30 



DICEMBRE 



Ore notturne o Vigilie 



Siila e!' 

5 QOE-eoE ; 



TAVOLA 

DE' PRIjMI CREPUSCOLI MATTUTINI 
SECONDO V OROLOGIO OLTRAMONTANO 
DEL P. TROILO 



PRIMI CREPUSCOLI 



MESI 



5 £ 

1 19 



■1 .'iti 

4 31 

i 33 

4 31 



3 19 
3 17 

3 15 
3 « 
3 «9 



■2 19 

S 17 

2 15 

2 13 

2 12 

2 il» 

2 33 

2 36 

2 31 

1 3S 

2 30 



DlqrtizM Dy Coogk 




BEL MATTINO 
MESI 





LDGUQ 


mm 


SETTEUIS! 


DìTOÈSI 


wnam 


HECEUBRK 






è4 


g 1 


<§~É 


■ ' 

oJ 


? .1 


1 


LSfi 


2 42 
2 44 


3 41 


4 32 


S 15 


£ 44 


a 

à 


1 56 
< 57 


2 Ì6 
2 48 


3 43 
3 45 


4 34 

4 35 


6 17 

5 18 


5 44 
5 46 


s 

ti 


i sa 
i fi-i 


2 49 
2 51 


3 47 
3 49 


4 37 
4 39 


5 19 
fi 20 


5 45 
5 46 


1 
a 


s n 

2 1 


2 63 ' 
2 £5 


3 61 
3 63 
3 64 


4 40 
4 42 


fi 2! 
5 22 


5 46 
fi 47 


9 

in 


2 a 

2 6 


2 £6 
2 £9 


3 '66 
3 67 


4 43 
4 45 


5 23 
5 24 


5 47 

6 4fi 


ti 

ts 


2 6 


3 1 

3 3 


3 £9 


4 46 
4 47 


6 25 
6 36 


5 48 
5 48 


13 
Li 


2 S 
2 10 


3 fi 

3 I 


4 1 

i 3 
* fi ' 


4 49 
4 £1 


5 27' 
5 28 


5 48 
fi 48 


ir, 

ffi 


2 12 


3 9 
3 11 


4 6 


4 £2 
4 £4 


6 29 
fi 30 


5 49 
5 49 


11 
18 


2 15 

2 LG 


3 13 
3 15 


4 IH 


4 56 


fi 32 


S 49 


la 

2D 


2 18 


3 11 


4 U 
4 13 


4 £7 
4 68 


6 33 
fi 34 


fi 49 
6 49 


21 

22 


2 20 
2 22 
2 24 


3 19 
3 21 

3 23 


4 14 
4 16 


£ 0 
fi 2 
fi 3 


fi 35 
fi 35 


5 49 
5 49 


S3 
24 


2 26 
2 27 


3 SS 


4 18 
4 19 


fi 4 

fi 6 


6 36 
6 37 
fi 38 


£ 49 
£ 49 


25 
26 


2 29 
2 31 


3 28 
3 3(1 


4 21 
4 23 


6 : 

fi 9 


fi 39 
fi 40 


-. f > 49 

5 49 


21 

23 


2 33 
2 S 


3 32 


4 25 
4 2G 


5 li) 


fi 41 


5 49 
fi 49 


23 
30 


2 36 
2 38 


3 31 
3 36 


4 28 

4 29 


5 11 

£ 12 


5 42 
fi 43 


6 48 

a & 


31 


2 ÌO 


3 38 
3 40 


4 31 


5 12 
fi 13 


5 43 


6 48 

fi 48 



OigilueO Dy Google 



ALBERO 

DELLA PAMGL1» DI DANTE ALLIGHI F10REMIS0 

pubblicalo colle sue Opere pei tipi di Antonio latta Venezia 
1758 Tom. IV. P. I. aggiuntavi gai V epoca approssima- 
tiva delta nascila de' suoi ascendenti secondo la dodicesima 
delle Note al Viaggio Poelico. 



Dipzcd by Google 




Digilizcd by Google 



PER Al. fi Al ESEMPLARI 



>Jt&tt» ^rr+rcMt, 

i , Ut* Jk * , ' a 

ili, U-J' htvaVt*. fi hvvrtH-,, 



Digitai b'i Cookie 



PROTESTA 

V Autore si dichiara figlio devoto e fedele allfy Chiesa 
Santa, Una, Cattolica, Appostolica, Romana, e di nulla 
intendere contro alle sante sue Leggi, nè contro alla 
Civile Autorità costituita. 




Digiiizcd by Google 



Digilizcd by GoOgfe 



